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LUIGI

BOBBA

Quasi quattro italiani su dieci si di-
chiarano incerti nell’esprimere

una vicinanza politica a una delle due
coalizioni che si preparano al con-
fronto elettorale della primavera del
2006. 

Questa era la vera notizia conte-
nuta nel sondaggio commissionato da
Iref-Acli alla società Eurobarometro,
realizzato nell’ultima settimana di lu-
glio e presentato nei giorni scorsi.
Ma la notizia è stata oscurata. Tutti i
grandi media hanno titolato: “La Cdl
sotto di nove punti rispetto all’Unio-
ne”. Dato altrettanto vero, a dispetto
delle opinioni degli uomini vicini al
presidente del consiglio; o meglio,

p r o b a b i l e ,
perché come
tutti i sondag-
gi, anche quel-
lo commissio-
nato dall’Iref
registra delle
opinioni. Poi,
come ha os-
servato il lea-
der dell’Unio-
ne Romano

Prodi, le elezioni si vincono solo con
i voti espressi nella cabina elettorale.

Ma torniamo a quella che secon-
do noi era la vera notizia: di fronte al-
le due grandi coalizioni che ogni gior-
no trovano modo di esplicitare le lo-
ro posizioni sui problemi del paese,
c’è un 37 per cento di italiani che non
riesce ad appassionarsi a questo o a
quell’altro polo.

Per i partiti nel loro insieme è un
bel pugno nello stomaco. Anziché
cullarsi nell’illusione che l’elezioni
siano già quasi vinte (Unione), o
esorcizzare i dati dicendo che sono
falsi (Cdl), sarebbe utile raccogliere
questo segnale d’allarme, questo di-
sagio per interpretarlo e per cerca-
re di fornire qualche ragionevole
risposta.

Questo 37 per cento non è un po-
tenziale “terzo polo”, tra l’altro oggi pa-
radossalmente maggioritario; ma il
sintomo di quella sfiducia sul futuro,
che è per altro registrata da molte ri-
cerche, che ha incrinato anche il rap-
porto con le forze politiche: in parti-
colare con chi sta guidando il paese. Ma
anche, in parte, con chi si candida a
prenderne il posto. SEGUE A PAGINA 7

C’è un polo
che sta

al 37 per cento
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2 LA GERMANIA VERSO IL VOTO

Distrutte le sinagoghe lasciate
dagli israeliani. Hamas mantiene
la tregua, ma non disarma

Da jolly a uomo scomodo. La Cdu cala
nei sondaggi e mette da parte il neoliberale
Kirchhof, ministro economico in pectore
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ALDO MARIA

VALLI

Indiscrezioni dal Vaticano dicono
che papa Benedetto sta lavorando

a una riforma importante
della curia romana e che il
cambiamento andrà nel
senso di una semplifica-
zione dell’apparato. Su ciò
che il pontefice ha in men-
te si fanno molte illazioni,
inseguirle è esercizio vano.
Più interessante e utile è
cercare di capire, in ter-
mini più generali, qual è
l’idea di riforma della Chiesa che Jo-
seph Ratzinger ha manifestato quan-

do ne ha avuto l’occasione.
In questo senso è di aiuto un te-

sto che l’allora cardinale prefetto del-
la Congregazione per la dottrina del-
la fede scrisse per la conferenza con-
clusiva dell’undicesimo Meeting per

l’amicizia fra i popoli e che
le edizioni Itaca ripro-
pongono in un libricino di
sole sessanta pagine ma
prezioso. Titolo: La bellez-
za. La Chiesa.

Era dunque il 1990 e in
quel discorso, dal titolo
Una compagnia sempre
riformanda, il futuro Be-
nedetto XVI prendeva a

obiettivo polemico tutti quelli che
vorrebbero una Chiesa “democrati-

ca”, concepita come un’istituzione
esclusivamente umana, fatta di or-
gani rappresentativi e di elezioni più
che di fede e di sacra scrittura, e nel-
la quale anche la liturgia deve nascere
«sul posto», a opera della comunità,
senza nulla di precostituito. È il Rat-
zinger che conosciamo, perfino sar-
castico quando dipinge gli attivisti di
questa nuova Chiesa tutti presi dal-
l’idea di autogestione. Ma nel di-
scorso c’è anche una parte propositi-
va che merita di essere sottolineata. 

La riforma, si legge, «non con-
siste nel fatto che noi possiamo ri-
modellarci sempre di nuovo la no-
stra Chiesa come più ci piace, che
noi possiamo inventarla...».

SEGUE A PAGINA 7

Ratzinger contro gli attivisti nella Chiesa
In attesa della riforma della curia romana, un testo del 1990

Quattro ore di vertice dell’Unione, prece-
duto da un’ampia relazione di Romano

Prodi. Nel primo summit dei leader del cen-
trosinistra alla ripresa dell’attività dopo la
pausa estiva, il Professore detta l’agenda dei
prossimi mesi. L’assemblea programmatica
dell’Unione è stata fissata per il 20 e 21 gen-
naio, subito dopo le primarie. I dodici tavoli
tematici elaboreranno le proposte che sa-
ranno poi discusse nel seminario sul pro-
gramma di governo del 5 e 6 dicembre a San
Martino in Campo. La macchina dell’Unio-
ne prende velocità. Procede l’organizzazione
delle primarie, mentre su regole e collegi elet-
torali si metteranno al lavoro già nei prossi-
mi giorni due tavoli tecnici, presieduti dal lea-
der della coalizione. 

Prodi ha ribadito che l’Unione si opporrà
ad ogni tentativo di manomissione della leg-
ge elettorale «a pochi mesi dal voto». Una li-
nea su cui tutti i partiti dell’Unione sono at-
testati compatti. Il Professore, nel corso del
vertice, ha puntualizzato la sua posizione sui
Pacs tranquillizzando così quanti, come l’U-
deur, avevano espresso disappunto e preoc-
cupazione per il rischio di «derive zapateri-
ste» del centrosinistra. Analoghe rassicura-
zioni l’Udeur ha ottenuto sulla questione
delle garanzie per le primarie. Al centro del
vertice anche il tema delle alleanze dell’U-
nione. Sulla questione dell’intesa con i radi-
cali, i socialisti dello Sdi sono insorti contro
la proposta del Professore. Per Prodi ogni al-
largamento della coalizione va approvato al-
l’unanimità dai nove partiti “costituenti” del-
l’Unione. Diverso il caso di possibili appa-
rentamenti ed accordi tra singoli partiti del-
l’Unione ed altri soggetti e gruppi politici, da
affrontare separatamente e in base a precisi
criteri e regole. La discussione su questo
punto è stata riaggiornata. Se ne discuterà tra
quindici giorni. A PAGINA 5

Tragico epilogo. È in prognosi riservata il difensore della squadra San Martin, il 28enne Carlos Azcurra, raggiunto

da un colpo di arma da fuoco esploso da un poliziotto allo stadio di Mendoza, a ovest di Buenos Aires. Il calciatore si era

ribellato alla brutale repressione delle forze dell’ordine nei confronti dei tifosi del San Martin, che perdeva per 3 a 0. (Ap)

UN ISTANTE PRIMA DELLO SPARO

Per ora i 500 ragazzi di via Quaranta restano a
casa. La scuola islamica di Milano che ha divi-

so l’opinione pubblica non aprirà
insieme alle altre. Al termine di un
incontro con i responsabili dell’i-
stituto egiziano, il prefetto di Mi-
lano Ferrante ha detto che «il pro-
blema non riguarda solo la strut-
tura. Anche se la scuola avesse

un’altra sede non potrebbe aprire perché non ri-
spetta le leggi italiane». Punto e a capo, quindi. Ora

il problema è come uscirne. «Dal-
l'incontro di oggi – prosegue Fer-
rante – è emersa la disponibilità da
entrambe le parti al dialogo e a tro-
vare soluzioni alternative. Esiste
un ventaglio di possibilità, ma an-
cora non possiamo anticipare

niente». Possibilità che vanno dalla “parificazione”
della scuola egiziana (difficile perché manca il tem-
po) all’inserimento di una parte dei ragazzi in clas-
si sperimentali della scuola pubblica con un soste-
gno didattico in lunga araba. «Faremo di tutto per
trovare una soluzione nel rispetto delle identità» pro-
mette il direttore scolastico regionale Mario Dutto
che sta contattando le singole famiglie per valuta-
re le possibilità di integrazione. 

Milano, la scuola islamica è fuorilegge e resterà chiusa.
Ma si studia l’ipotesi di classi con doposcuola in arabo

Sul tavolo del primo vertice dell’Unione Pacs, radicali e il no alle manovre del centrodestra

Subito dopo l’estate partono i tentativi di minare l’unità della coalizione

Prodi tira diritto su alleanze,
diritti civili, sistema elettorale

RITIRO DA GAZA

C’è qualcuno – per esempio Juni-
chiro Koizumi – che lo voleva fa-

re, ha assunto il rischio e c’è riuscito.
Così ieri il Financial Times dice di lui
che la clamorosa vittoria elettorale af-
fida al premier giapponese «un man-
dato per le riforme», tutte quelle che
vorrà fare. A partire da una crisi al-
l’interno del proprio partito ha reagi-
to, ha condotto il paese al voto antici-
pato, ha presentato un piano ambi-
zioso, ha sbaragliato gli avversari.

Venendo da un politico di cen-
trodestra, questa lezione dovrebbe es-
sere rivolta soprattutto a Berlusconi,
che per di più rivaleggia con Koizumi
quanto a informalità. Ma Berlusconi
ha perso ormai tutti gli autobus e so-
prattutto il gusto del rischio che nasce
dalla fiducia in se stesso. Questo è il
vero segno del declino. Non si fosse
innamorato del feticcio machista del

record di du-
rata e avesse
preso l’ini-
ziativa ai pri-
mi segni di
cedimento,
chissà come
starebbero le
cose ora.

Peggio
per Berlu-
sconi (è tardi

per ripensarci), meglio per il centro-
sinistra. Però l’esempio di Koizumi di-
ce qualcosa anche all’Unione. Perché
fin qui il centrosinistra s’è mosso co-
me una coalizione favorita sì per la vit-
toria, ma col retropensiero che sarà
probabilmente numericamente e po-
liticamente risicata, momento di tran-
sizione e non apertura di un ciclo. Ci
sono invece segnali e ricerche che se-
gnalano la possibilità (per carità, teo-
rica) anche di conquistare ampie mag-
gioranze parlamentari, fino a cento
seggi.

Se così fosse, Prodi si troverebbe
di qui a otto mesi con un “mandato
per le riforme”, qualcosa di ben diverso
dall’aver semplicemente scalzato Ber-
lusconi. Una situazione oggettiva for-
se neanche volutadagli elettori (si leg-
ga Bobba in questa pagina). Ma quan-
to l’avranno cercata e voluta gli eletti?
E per quali riforme penseranno di aver
avuto il mandato? Speriamo che dal-
le primarie in poi questo piccolo det-
taglio venga chiarito: non si sa mai, gli
italiani dovessero esagerare...

E se l’Unione
vincesse

un po’ troppo?

Qualche tempo fa Europa

notò che le socialdemocrazie

europee accettavano di paga-

re alla linea riformista perfi-

no il prezzo della scissione a

sinistra. L’on. Chiti si adontò.

Ieri cosa identica l’ha scritta

un suo collega diessino, l’on.

Caldarola. Venendo dall’in-

terno, la banale osservazione

risulterà forse meno offensiva.

Scissioni

R O B I N

Koizumi ha
cercato e avuto
il “mandato
per le riforme”.
Il mandato qui
non è chiaro

Oggi su www.europaquotidiano.it 

Chiuso in redazione alle 20,30
A PAGINA 7

La Terza via 
del Partito democratico

Luciano Fasano

Sciopero della spesa, ventuno regole per il perfetto consumatore @Denuncia di Medici senza frontiere sulle violenze in Somalia @ Così si combatte l'elettrosmog

Era la vera
notizia di quel
sondaggio Acli:
quattro italiani
su dieci lontani
dalle coalizioni

Il futuro
Benedetto XVI
polemizzava
con chi
immaginava
l’autogestione 
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Un morto, 41 feriti tra gli agenti di polizia
e 120 arrestati: è il bilancio degli scontri di
lunedì sera a Santiago del Cile, nel giorno in
cui si ricordava il 22mo anniversario del
golpe di Pinochet. La marcia si era svolta in
modo pacifico sino alla fine, quando un
gruppo di persone incappucciate ha
attaccato la polizia, lanciando molotov.

Scontri per l’11/9 cileno. Un morto

Quarto giorno di violenze a Belfast. La città
irlandese continua a essere al centro dello
scontro tra protestanti e polizia. Il capo degli
orangisti, Dawson Bailie, ha dato la colpa alla
polizia che avrebbe negato lo svolgimento di
un corteo. Versione smentita da Michell
Reiss, inviato Onu a Belfast, che ha accusato
i leader protestanti di fomentare la rivolta.

Belfast, violenze dei protestanti

Cosa fare se le scuole rimangono a secco di
insegnanti? A questa domanda gli scozzesi
hanno dato una risposta inusuale, decidendo
di chiedere aiuto alla Polonia. Attraverso
l’ambasciata britannica a Varsavia, l’esecutivo
scozzese ha aperto la selezione di 1.700
insegnanti polacchi. Richiesti, soprattutto,quelli
di inglese, matematica ed educazione tecnica.

La Scozia cerca insegnanti polacchi

ll consenso a Zapatero non accenna a
diminuire. Secondo un sondaggio Ipsos
pubblicato dal quotidiano economico
Expansion, a diciotto mesi dal suo
insediamento, il capo del governo di Madrid
raccoglie il favore del 55 per cento degli
spagnoli, distaccando di venti punti il leader
dell’opposizione Mariano Rajoy. 

Zapatero, il consenso non scende

Adetta del presidente dell’Anp Abu Ma-
zen, quella di ieri è stata «una giorna-

ta di gioia, un giorno come il popolo pale-
stinese non ne vedeva da un secolo». Il ri-
tiro israeliano dalla Striscia di Gaza è sta-
to completato alle 5.50 ora italiana, quan-
do il generale Avi Kochavi ha attraversato
il passaggio di Kissufim, abbandonando,
per ultimo, i territori occupati dallo stato
ebraico per trentotto anni.

La difficoltà maggiore, riconosce il lea-
der palestinese, consiste adesso nell’im-
porre l’ordine all’interno dei territori della
Striscia, senza per questo disarmare Ha-
mas. Abu Mazen si è imposto un limite di
tre mesi di tempo per raggiungere questo
obiettivo, contando sull’aiuto che deve giun-
gere sia dagli Stai Uniti che dallo stesso sta-
to di Israele.

Il compito non sarà comunque sem-
plice, se è vero che già ieri, subito dopo il
ritiro, le forze dell’ordine palestinesi non
sono riuscite a fermare le manifestazioni
organizzate da centinaia di palestinesi, tra
i quali si sono inseriti anche alcuni grup-
pi armati. Così, tra lo sventolio festante di
bandiere dell’Anp e di Hamas, ci sono sat-
ti episodi che sarebbe stato bello non ve-
dere, come gli incendi di almeno quattro
sinagoghe, nelle ex colonie di Kfar Da-

rom, Morag, Natzarim e Neve Dekalim,
provocando gravi danne alle strutture.

«Atti barbarici», li ha definiti il ministro
degli esteri israeliano Silvan Shalom. In
realtà, la demolizione delle sinagoghe pre-
senti sui territori liberati dai coloni era sta-
ta prevista dall’Anp, tanto che i bulldozer pa-
lestinesi hanno già ieri iniziato il loro lavoro.
La questione era stata affrontata domenica
scorsa anche all’interno del go-
verno israeliano. A prevalere net-
tamente (con quattordici voti,
tra cui quello del premier Sha-
ron) è stata l’ipotesi di lasciare in-
tatti gli edifici religiosi, mentre
a favore della distruzione “pre-
ventiva”, rivolta ad evitare pre-
vedibili azioni dissacratorie da
parte dei palestinesi, si sono
espressi solo i ministri laburisti
Pines-Paz e Ramon.

La decisione del governo israeliano è sta-
ta criticata dal ministro per gli affari civili
palestinese, Mohammad Dahlan, che l’ha
definita «una trappola politica», tesa a for-
nire un pretesto agli estremisti ebraici che,
in caso di profanazione delle sinagoghe,
non esiterebbero a comportarsi allo stesso
modo con le moschee. Il ministro ha spie-
gato comunque che i palestinesi non avreb-

bero fatto distinzioni tra edifici religiosi o
laici, tutti destinati alla distruzione. L’uni-
ca struttura risparmiata sarà una base del-
l’esercito israeliano, che sarà utilizzata co-
me quartier generale delle forze di sicurezza
palestinesi nel sud della Striscia di Gaza.

Peraltro anche il dipartimento di stato
americano si era espresso contro la deci-
sione di Israele, prevedendo – per bocca del

portavoce Sean McCormack –
che, stando così le cose, l’Anp si
sarebbe trovata «nella situazio-
ne di essere criticata qualsiasi
sia la scelta».

Nonostante le premesse po-
co incoraggianti, comunque, nei
Territori la calma è stata rista-
bilita già nella tarda mattinata di
ieri. Soltanto a Rafah, al confi-
ne tra Gaza e l’Egitto, gli scon-
tri si sono acutizzati, provocan-

do la morte di un manifestante palestine-
se, caduto probabilmente sotto i colpi del-
le guardie di frontiera egiziane, schierate
a difesa del cosiddetto “corridoio Filadelfia”,
un territorio cuscinetto lungo quattordici
chilometri ricavato dagli israeliani lungo il
confine. Decine di palestinesi avevano vio-
lato quell’area, spinti dalla gioia di poter ri-
abbracciare i parenti e di poter rivedere luo-

ghi fino a poche ore prima inaccessibili.
Persino Hamas ha deciso di festeggia-

re pacificamente quella che ritiene una
propria vittoria, frutto della strategia vio-
lenta piuttosto che dei colloqui diplomati-
ci. A salutare la liberazione dei Territori, è
stato pubblicato infatti ieri un album mu-
sicale di propaganda, intitolato “Notizie del-
la vittoria di Gaza”, opera della Yassin band,
il cui nome richiama lo sceicco leader spi-
rituale di Hamas.

Il movimento armato palestinese an-
nuncia comunque le proprie intenzioni di
continuare la lotta armata finché l’intera re-
gione non sarà abbandonata dagli israe-
liani. «Il nostro popolo – afferma Hamas
– non accetterà che Gaza diventi una pri-
gione: ci devono concedere libertà di mo-
vimento». Il riferimento è rivolto alla chiu-
sura, ordinata dal governo israeliano, del
valico di Rafah, impedendo così il passag-
gio verso l’Egitto.

La tregua armata proseguirà fino alle
elezioni di gennaio, cui Hamas vuole par-
tecipare, ma, annuncia il numero due del
movimento Ahmed al Jabari, «taglieremo
qualunque mano cerchi di toglierci le ar-
mi. La jihad e la resistenza sono gli unici
modi per liberare la patria».

(rudy francesco calvo)

Sinagoghe bruciate a Gaza liberata.
Ira israeliana. Anp: trappola politica

Vittoria su tutta la linea. Junichiro Koizumi,
primo ministro uscente, ha vinto la sua per-

sonale scommessa elettorale. I risultati definiti-
vi mostrano tutto il carisma del leader: Koizumi
ha guadagnato la maggioranza assoluta dei seg-
gi, 296 alla Camera dei rappresentanti (43 don-
ne) e, per la prima volta dal 1990, il partito dei Li-
beraldemocratici (al potere ininterrottamente da
ormai cinquant’anni) potrà governare da solo il
paese. 

Eppure, le premesse per Koizumi non erano
delle migliori. Il leader, sfiduciato dal parlamen-
to in agosto sul progetto ambizioso di privatiz-
zazione dei conti correnti postali, non sembrava
certo avere la forza necessaria per dominare le ele-
zioni. Almeno all’inizio. Ma pian piano che la
campagna elettorale procedeva, è apparso sem-
pre più chiaro che la linea di intransigenza scel-
ta da Koizumi  – che non è sceso a compromes-
si con i “dinosauri” della burocrazia giapponese
e, incassata la sfiducia, ha sciolto subito le camere
e convocato nuove elezioni –  stava convincendo
gli elettori.

Il numero di seggi conquistato permetterà a
Koizumi di presentare in parlamento tra pochi
giorni (il 21 settembre) la riforma delle poste . Ma
il consenso va ben oltre. Il leader del partito Li-
beraldemocratico ha sfruttato l’imprevisto ap-
puntamento elettorale ha saputo intercettare  la
voglia di cambiamento dei giapponesi. 

Assegnando a Koizumi la maggioranza as-
soluta, il corpo elettorale ha detto un sì convinto
al passaggio definitivo da uno schema conserva-
tore tradizionale a uno schema neoliberale che
pone l’accento sui meccanismi del mercato e, fa-
cendo leva sulla competizione, dà priorità agli in-
teressi del capitalismo e della finanza. Un progetto
che ha preso le mosse nel 1993, sotto la pre-
miership di Morihiro Hosokawa e che oggi Koi-
zumi intende accelerare e completare. Non è un
caso, quindi, che il quotidiano nipponico Yo-
miuri, vicino alla destra, sia uscito in edicola con
il titolo Il partito Liberaldemocratico è al lavoro per
reinventarsi sul modello neoconservatore. 

L’abilità di Koizumi è stata quindi di aver sa-
puto trasformare queste elezioni in un referen-
dum sulla sua politica. O meglio, sul suo stile di
governo. E dopo i risultati, il premier può vanta-
re di aver ottenuto un mandato popolare di tipo
presidenzialista. Insomma, quello Liberalde-
mocratico sta sempre più diventando il partito di
Koizumi.

Il nuovo mandato di Koizumi inizia all’inse-
gna di una “purga” degli oppositori (la prima te-
sta, quella di Katsuya Okada, segretario del par-
tito Democratico, è già caduta) e dell’adunata dei
dissidenti che si sono già pentiti. 

E se la stabilità parlamentare del governo sem-
bra garantita dalla maggioranza assoluta dei seg-
gi, resta aperta un’altra questione. Il governo di
Koizumi saprà conciliare l’espansione economi-
ca con la fine delle disparità sociali? In Giappo-
ne sono già in molti a dubitare sulla riuscita del
progetto di “populismo liberale” del primo mi-
nistro. (carlotta de leo)

Ci sta «pensando seriamente». Michael Moore, vin-
citore a Cannes e premio Oscar per il documentario

Fahrenheit 9/11 sulla strage del World Trade center e sul-
la guerra in Iraq, potrebbe girare un film che avrà come
protagonista Katrina, la devastazione che ne è seguita e
le gravi colpe dell’amministrazione Bush. Un’altra du-
ra denuncia contro il presidente che – sono accuse che
Moore gli indirizza direttamente in una lettera
di due giorni fa – sottovaluta i cambiamenti
climatici e ignora le misure per prevenire il
surriscaldamento del pianeta, spende miliar-
di per una guerra ingiusta e inutile e si mac-
chia di razzismo verso i poveri e i neri.

Nessuna conferma ufficiale sull’inizio del-
le riprese, ma al New York Daily News il regi-
sta ha dichiarato: «C’è così tanto da dire e da
fare sull’annientamento di New Orleans, pro-
vocato non dall’uragano, ma dalle specifiche
decisioni prese dall’amministrazione Bush negli ultimi
quattro anni e mezzo. Non ascoltate quelli che dicono
che ne possiamo parlare più tardi. No, non possiamo.
Il nostro paese è già in uno stato di vulnerabilità. Ci aspet-
tano altri uragani, guerre e disastri, e un pugno di paz-
zi compiaciuti continua il suo show». 

Tutto fa dunque presagire che ancora una volta sarà
lui a parlare. Del resto, sintetizza a Msnbc una fonte vi-

cina a Moore, Katrina «ha tutti gli elementi che hanno
fatto di Fahrenheit 9/11 un film così efficace: lo sdegno
politico, la sofferenza umana, e le immagini incredibi-
li».

Intanto sul sito del regista, www.michaelmoore.com,
l’indignazione per quanto accaduto con Katrina si mi-
schia alla mai doma protesta contro la guerra in Iraq. È

dell’11 settembre, giorno del quarto anniver-
sario dell’attentato alle torri gemelle, un mes-
saggio di Cindy Sheehan, la mamma coraggio
che dopo aver perso un figlio in Iraq ha rida-
to vigore al movimento pacifista. «Oggi – scri-
ve – mentre omaggiamo gli uomini e le don-
ne che furono tragicamente uccisi l’11 set-
tembre, dobbiamo non solo ricordarli, ma
onorare la loro memoria lavorando per in-
chiodare questa incompetente e pericolosa
amministrazione alle sue responsabilità circa

la continua devastazione del nostro paese». 
Ad agosto Cindy si era accampata davanti al ranch dei

Bush a Crawford, chiedendo al presidente un incontro
che non è mai arrivato. In pochi giorni molti si sono uni-
ti a lei in quello che è stato ribattezzato, in onore del fi-
glio, Camp Casey. Poi, a fine agosto, da lì sono partiti tre
autobus pieni di famiglie di soldati, veterani dell’Iraq e
di altre guerre per il “Bring Them Home Now Tour” (il tour

“riportateli a casa adesso”), che sta attraversando il pae-
se lungo tre percorsi distinti. Dopo l’uragano uno degli
autobus ha deviato e si è installato a Covington, Louisiana,
per aiutare i senzatetto di Katrina e smistare gli aiuti che
arrivano da ogni parte del paese. 

Gli altri raggiungeranno Washington, dove il 24 set-
tembre si svolgerà una grande marcia di pace promos-
sa dall’associazione “United for peace and justice”. La
manifestazione coincide con i summit del Fondo mo-
netario internazionale e della Banca Mondiale, le cui po-
litiche economiche, spiegano gli organizzatori, «in tut-
to il mondo mettono il profitto davanti ai diritti umani
più elementari». (m.p.)

Katrina diventerà un film. Diretto da Moore.
E il 24 settembre marcia anti-war a Washington

«Vogliamo dare impulso all’auda-
cia». Monsignor Vincenzo Pa-

glia, vescovo di Terni e da sempre impe-
gnato sul fronte del dialogo interreligio-
so con la comunità di Sant’Egidio, spie-
ga così il significato dell’incontro di Lio-
ne, che una volta ancora chiama a raccolta
in una città europea rappresentanti di tut-
te le religioni del mondo per cercare cam-
mini di pace pur in mezzo a tante diffi-
coltà e a tanto scoramento.

«L’ostacolo più grande è la paura – di-
ce monsignor Paglia – e non mi riferisco
solo a quella del terrorismo. Quella che
blocca è soprattutto la paura di essere toc-
cati nei propri interessi, così scatta la dif-
fidenza e si spegne la speranza». È l’a-
micizia il vero propellente di questi in-
contri che da vent’anni portano in giro per
il mondo la parola pace collegandola in-
dissolubilmente alla parola Dio.

«Èla continuazione dello spirito di As-
sisi», ci dice il cardinale Roger Etchegary,
uno dei frequentatori più assidui di que-
ste gioornate di Sant’Egidio. «Senza Dio
non si può avere pace, Dio ha creato l’u-
manità come una grande famiglia, siamo
fratelli e sorelle, se ricominciamo da que-

sta consapevolezza non possiamo essere
l’uno contro l’altro».

Pie illusioni di gente un po’ visiona-
ria? Quando lo chiediamo a uno dei big
dell’incontro, il cardinale Walter Kasper,
presidente del Pontificio consiglio per
l’unità dei cristiani, lui risponde: «Tut-
t’altro. Questo nuovo umanesimo della pa-
ce e dell’amore è la sola risposta alle sfi-
de del nostro tempo».

Il fronte più caldo resta quello del ter-
rorismo. Molte qui, all’incontro di Lione,
sono le voci islamiche. Tra le più interes-
santi quella dell’ayatollah Seyed Mo-
hammad Mousavi Boujnourdi, docente
di filosofia e diritto all’Università di Te-
heran e già membro del Consiglio su-
premo della magistratura, che condanna
senza appello ogni forma di estremismo
violento come contrario alla religione is-
lamica. «Ma i problemi veri, dice, sono
due: la questione palestinese e l’invasio-
ne dell’Iraq da parte delle truppe ameri-
cane. Questi due fattori continuano a fo-
mentare, specie nei giovani, il fanatismo
e la violenza. Se davvero vuole battere il
terrorismo, l’Occidente deve dare solu-
zione a questi due problemi  che, se non

risolti, continueranno a provocare scop-
pi di fanatismo».

Il fondamentalismo, dicono quelli di
Sant’Egidio, dobbiamo deciderci ad af-
frontarlo in termini culturali e religiosi ol-
tre che di sicurezza e ordine pubblico, e
questa di Lione vuole essere un’occasio-
ne di confronto a largo raggio.

«La globalizzazione è importante e
decisiva purché non sia solo quella eco-
nomica e commerciale», ci dice Mu-
hammad Fathi Osman, egiziano che vi-

ve negli Stati Uniti da vent’anni e che di-
rige l’Istituto di studi islamici nel mondo
contemporaneo. « Siamo tutti nella stes-
sa barca, quindi è importante la globaliz-
zazione della conoscenza reciproca. C’è
un’intera generazione di giovani musul-
mani che non è d’accordo con gli estre-
misti. I violenti vivono in ghetti culturali
che si sono creati loro stessi, mondi chiu-
si dove loro pensano di raggiungere la ve-
ra salvezza con le armi. C’è bisogno di una
medicina preventiva, e questa non può

che essere il dialogo fondato sulla cono-
scenza».

Sono voci importanti quelle che si pos-
sono ascoltare qui, ma che troppo spesso
faticano a farsi sentire. Mario Marazziti,
che dell’opera di Sant’Egidio è uno degli
artefici, sintetizza così la questione : «Do-
po l’attentato alle torri gemelle si dice che
lo scontro di civiltà è ormai in atto e che il
dialogo è illusorio. Noi invece diciamo che
è da irresponsabili non cercare la globa-
lizzazione del vivere insieme. Il dialogo è
il contrario dell’ingenuità, Èil contrario del-
la svendita delle identità. Non c’è alterna-
tiva. O viviamo in un mondo assediato dal
terrore e dalla paura dell’altro o incomin-
ciamo a capire che l’altro è parte della no-
stra vita ». E a chi mette in guardia dal me-
ticciato risponde : « L’intera nostra cultu-
ra europea è meticcia, siamo tutti metic-
ci. La paura del meticciato nasce proprio
perché siamo così simili. Vogliamo dav-
vero buttare a mare gli immmigrati? Vo-
gliamo davvero fare la guerra a un miliardo
di musulmani consegnandoli nelle mani
degli integralisti? Mi sembra un regalo dav-
vero troppo grande per tutti gli Osama bin
Laden del mondo».

Certo, come ha detto l’arcivescovo di
Lione Philippe Barbarin, i cristiani de-
vono dare il buon esempio. Se il dialogo
ecumenico non va, come si può essere te-
stimoni credibili di pace e fraternità?
«Milioni di uomini e donne in tutto il
mondo cercano un’anima per il nostro
tempo». Questa la formula utilizzata da
Andrea Riccardi, fondatore della comu-
nità di Sant’Egidio, per dire quanto gran-
de sia la responsabilità delle religioni
con i loro rispettivi tesori di fede e di spi-
ritualità. 

Tesori che vanno fatti fruttificare con
coraggio, sull’esempio di Giovanni Pao-
lo II, che qui tutti riconoscono come il
campione del dialogo per la pace senza
sconti circa l’identità. «Quando ero stu-
dente – racconta il gran rabbino di Israe-
le Renè Samuel Sirat – l’idea bizzarra che
un rabbino potesse incontrare il papa e
dialogare in tutta amicizia con lui era
plausibile come quella di camminare
sulla luna. Ebbene, non solo siamo an-
dati sulla luna, ma ben due papi sono en-
trati in sinagoga, e allora perché non do-
vremmo avere speranza?».

(aldo maria valli)

«Ci sono tutti
gli elementi che
hanno fatto
di Fahrenheit
9/11 un film
così efficace»

L’audacia dell’amicizia contro la paura dell’altro. La nuova sfida di Sant’Egidio
CONFRONTO INTERRELIGIOSO � A LIONE I RAPPRESENTANTI DI TUTTE LE RELIGIONI DEL MONDO PER CERCARE NUOVI CAMMINI DI PACE

Tornano
i palestinesi.
Abu Mazen
non sa fermare
gli eccessi,
dice Israele

Koizumi stravince
e porta alla camera
le “nuove” poste

GIAPPONE 

Il divieto opposto dal governo di Pechino ai quattro vescovi cinesi invitati da
Benedetto XVI al prossimo Sinodo, di recarsi a Roma, costituisce una battuta
d’arresto al processo di dialogo in atto con la Santa Sede. Il provvedimento,
tuttavia, era nell’aria se già venerdì scorso, dopo l’annuncio, gli stessi vescovi
ritenevano assai stretti i margini per la realizzazione della loro trasferta in
Vaticano. «Questa volta – disse Li Duan, vescovo di Xian – c’è una possibilità
che possiamo venire, ma è molto piccola». Il motivo d’imbarazzo dei vescovi
e della Chiesa controllata dal regime, così si legge nella nota, è costituito dalla
circostanza che la Santa Sede abbia reso noti i nomi dei vescovi (uno dei quali
clandestino), senza preavviso. Ma c’è anche un problema più spinoso da
affrontare, ed è costituto dall’irrisolta questione della Chiesa di Taiwan.

Pechino vieta ai vescovi di partecipare al Sinodo

B A T T U T A D ’ A R R E S T O N E L D I A L O G O

«L’emergenza ha colpito senza discriminazioni, e così sarà
per l’azione di ricostruzione. Gli sforzi per salvare le persone
a rischio sono stati estesi a tutti, la ripresa sarà estesa a
tutti». George Bush respinge le accuse di quanti hanno
attribuito la lentezza dei soccorsi alle vittime dell'uragano
Katrina a un fattore razziale. E a proposito del numero
insufficiente di militari, a causa della guerra in Iraq:
«Abbiamo i soldati necessari per affrontare le due cose».

«I neri non sono stati discriminati»

G E O R G E B U S H
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Ora è il suo stesso partito che prova a fer-
marlo. Paul Kirchhof doveva essere il jolly

della campagna elettorale dei cristianodemo-
cratici, l’asso nella manica con cui la candidata
Angela Merkel voleva segnalare all’opinione
pubblica la novità, la modernità della propria
proposta politica. E invece, sondaggi alla ma-
no, l’anziano economista si è rivelato un boo-
merang. Le sue proposte in materia econo-
mica (tra cui la flat tax, l’aliquota unica ugua-
le per tutti i livelli di reddito) ha spaventato un
paese che non intende rinunciare facilmente
ai benefici del vecchio sistema di welfare re-
nano. Kirchhof ha inoltre minacciato di col-
pire certi piccoli privilegi, come grande parte
delle 427 detrazioni fiscali di cui usufruisco-
no oggi diverse categorie. 

I sondaggi, a soli sei giorni dal voto di do-
menica prossima, segnalano il ritorno dei so-
cialdemocratici della Spd e il calo della Cdu:
è un trend costante, che è iniziato proprio in
concomitanza con l’arrivo di Kirchhof, ex giu-
dice costituzionale, sulla scena politica.

Per questo il suo partito, che lo aveva in-
dicato tra le star del suo Kompetenzteam (la
squadra di esperti destinati a far parte di un
eventuale governo), negli ultimi tempi è sta-
to costretto a far marcia indietro. Prima gli ha
suggerito una dieta mediatica, che ha tolto da
teleschermi e giornali il suo volto un po’ arci-
gno. Poi è passato alla fase due: il ridimen-
sionamento delle sue proposte economiche,

direttamente e indirettamente.
Da qualche giorno nella Cdu è ricomin-

ciato a circolare il nome di Friedrich Merz,
economista ed ex capogruppo dell’Unione,
che un paio di anni fa era stato messo in dis-
parte dal partito dopo uno scontro con la
stessa Merkel, ma che oggi è ai primi posti
tra i politici più amati del paese. A rilanciar-
lo nella mischia è stato il suo amico Christian
Wulff, governatore Cdu della Bassa Sassonia.
I due sono stati protagonisti di un dialogo ap-
parso ieri sul quotidiano popolare Bild. «So-
lo l’Unione è in grado di offrire una via d'u-

scita dalla crisi economica e del mercato del
lavoro. Una “Grande coalizione” è solo una
grande illusione», ha dichiarato Merz, e l’a-
mico Wulff ha apertamente sponsorizzato il
suo ritorno a pieno titolo nel partito: «Frie-
drich Merz è indispensabile nella leadership
dell’Unione. Insieme combatteremo per il
cambiamento». Ieri è stato poi il turno di
Horst Seehofer, vicepresidente della Cdu,
che al quotidiano Passauer Neuen Presse ha di-
chiarato che non vede «alcuna possibilità» che
la proposta di tassazione avanzata da Kirch-
hof possa essere presa in considerazione nel-

la prossima legislatura, e che dunque se ne
riparlerà semmai nel 2010. Consapevole del-
l’incertezza che ha provocato negli elettori
quell’uscita, autonoma, dell’ex giudice costi-
tuzionale, Seehofer ha invitato il suo partito
a dare un «messaggio chiaro» sulla politica
contributiva: «I cittadini si attendono che noi
risolviamo i problemi del presente, e non che
ci occupiamo di teorie che servano per il
prossimo decennio». Quando il giornalista
della Bild gli ha detto che molti cittadini vor-
rebbero il suo ritorno in politica, Merz ha ri-
sposto: «Ma io non me ne sono mai andato!».

Lo Spiegel Online scrive che a questo pun-
to Angela Merkel dovrà scegliere tra i due. In
un’intervista apparsa domenica sulla Bild am
Sonntag la candidata ha espresso parole di elo-
gio per Merz, per il quale non ha escluso un
ruolo di primo piano. «Ma certo chi conosce
il rapporto tra Merkel e Merz – ha continua-
to lo Spiegel – sa che una loro collaborazione
richiederebbe a entrambi molta disciplina».
Nel 2002 la candidata aveva rimosso infatti
Merz da capogruppo del partito, proprio il gior-
no dopo la sconfitta elettorale.

E la storia recente dice che se tra Cancel-
liere e ministro delle finanze il rapporto è con-
trastato, prima o poi i nodi vengono al petti-
ne. D’altronde Oskar Lafontaine, oggi gran-
de rivale di Schröder, non ricopriva proprio
quel ruolo nel suo primo governo? 

(daniele castellani perelli)

Il custode
di Angela

IL CASO KIRCHHOF

Dietro il calo della Cdu l’impopolarità del suo ministro delle finanze in pectore

L’ex giudice costituzionale, che ha proposto senza successo la

flat tax, ora si fa vedere di meno sui media. I

cristianodemocratici assicurano: «Le sue idee solo dal 2010». 

CLAUDIO BONVECCHIO

BERLINO

Nell’ultima settimana prima del voto per il rin-
novo del Bundestag, è frenetica l’azione dei par-

titi per recuperare voti tra quel 28% di elettori che
non ha ancora deciso da che parte stare. Secondo
l’ultimo sondaggio effettuato dall’istituto Forsa per
il settimanale Stern, il Partito socialdemocratico ha
guadagnato un altro punto, portandosi al 35%,
mentre la Cdu/Csu di Angela Merkel si mantiene
al 42%. Fermi rispettivamente al 7% ed al 6% i Ver-
di e i liberali della Fdp, mentre la Linkspartei di
Oskar Lafontaine cede di un punto e scende al 7%.
Anche questo sondaggio conferma dunque che una
coalizione tra Cdu/Csu e Fdp raccoglierebbe il
48% e non avrebbe la maggioranza assoluta. Spd,
Verdi e Linkspartei arrivano invece al 49%. Pertanto
la coalizione nero-gialla della Merkel andrebbe in
minoranza qualora si affiancasse allo schiera-
mento rosso-verde anche il  7% della sinistra la-
fontainiana. Gli opinionisti tedeschi sono dell’av-
viso che a questo punto «sicura sarebbe solo l’in-
certezza».  

Incoraggiato dal fatto che la corsa alla cancel-
leria è cambiata, Schröder ha subito arguito: «Per
prevalere abbiamo bisogno di un’ulteriore cresci-
ta di circa 4 punti percentuali, che corrisponda ad
un calo di altrettanta misura nella parte avversa
Cdu/Csu e Fdp. In tal modo verrebbe a ripetersi il
risultato rosso-verde del 2002». Mentre i Verdi do-
vrebbero dare ora una mano a Schröder sostenendo
uno slogan elettorale valido per entrambi: «Chi vuo-
le evitare una grande coalizione, deve votare per i
Verdi». E si sa che la grande coalizione è una pro-
spettiva politica detestata dalla gran parte dell’elet-
torato federale, per la sua ridotta democraticità.  

Per puntare sul gioco «più 4 meno 4» i social-
democratici hanno bisogno dell’aiuto dei sindaca-
ti. Anche se – scordandosi i sindacati della discus-
sa Agenda 2010 del Cancelliere poco favorevole al-
la classe lavoratrice – «essi sono portati oggi a ve-
dere realisticamente in Schröder il male minore».
È dello Spiegel Online peraltro la battuta secondo la
quale «la sola prospettiva che la Merkel possa di-
ventare cancelliere ha spinto i sindacati tra le brac-
cia di Gerhard Schröder».

Entrambi i candidati hanno voluto compiere
una visita a Michael Sommer, il presidente della
confederazione sindacale Dgb (sette milioni di
iscritti). Quella della signora Merkel è stata defini-
ta «gentile e divergente» e quella di Schröder «con-
creta e convergente». Alla stampa Merkel e Som-
mer hanno solo riferito: «Tra di noi continuerà in
futuro un dialogo aperto e corretto». Nulla di più.
Meno diplomatico nei confronti della Merkel è sta-
to Frank Bsirske, presidente del sindacato per il ter-
ziario Ver.di (2,5 milioni di iscritti): «Il programma
della Merkel è lesivo, lacunoso e contrario ai nostri
interessi». Ai sindacalisti – come del resto alla
maggioranza dei tedeschi – non piace lo «Steuer-
modell» proposto dal prof. Paul Kirchhof, ancor’oggi
consulente finanziario della Merkel. Si tratta di una
lista di ben 418 modifiche normative da apporta-
re al regime fiscale. Un’esoterica lista che dal sin-
dacato Ver.di è stata definita la «lista dei veleni». 

Ben diverso è stato il colloquio tra Schröder e
Sommer, che è durato meno del previsto per le iden-
tità di vedute stabilitesi all’istante. Schröder ha fat-
to capire di volere e sapere tutelare gli interessi dei
lavoratori. Occorre però aggiungere che la storica
amicizia tra socialdemocratici e sindacalisti non ha
potuto riaccendersi ora sic et simpliciter. Ci vuole in-
fatti tempo per porre nel dimenticatoio il ricordo
delle centinaia di migliaia di sindacalisti che sfila-
rono nel 2005 sulle strade tedesche per protestare
contro l’Agenda 2010 di Schröder. O il ricordo del-
la circostanza che Schröder era stato definito «per-
sona non grata» per la festa del primo maggio di
quest’anno. 

Ma oggi prevale il timore che il centrodestra pos-
sa formare una coalizione di governo nero-gialla.
E ciò ha indotto il sindacalismo tedesco ad abban-
donare la posizione di neutralità elettorale che si
era imposto nei confronti di entrambi gli schiera-
menti: nero-giallo e rosso-verde. Michael Som-
mer, presidente Dgb, ha tagliato corto, afferman-
do: «Oggi occorre guardare al futuro e basta». An-
corché egli non abbia assunto alcun impegno for-
male di supporto alla Spd, lasciando spazio però
ad una tacita intesa. Ciò che è bastato a Schröder
per ritenersi sicuro che «la Spd sia ormai il parti-
to popolare preferito dagli iscritti alle sigle sinda-
cali incardinate nella confederazione Dgb». Venerdì
16 e sabato 17 la Spd organizzerà nel Bacino della
Ruhr, roccaforte della socialdemocrazia, due gi-
ganteschi comizi di chiusura della campagna elet-
torale, denominati: «48 ore con Schröder e Mün-
tefering».

PAOLO PETRILLO

BERLINO

La campagna elettorale entra nella sua ultima settimana. Le
strade di Berlino infittiscono di manifesti, piccoli e discreti

a mezz’aria su semafori e pali; o più invasivi, 3 x 2, ancora rari
fino alla fine d’agosto. Di pari passo crescono di numero (o d’im-
pegno) quelli che, sfottendo, decorano questi ultimi. Occhi psi-
chedelici su un primo piano di Gerhard Schröder, «Forte. Co-
raggioso. Umano». Un naso rosso ad Angela Merkel. Una den-
tatura esagerata ad un candidato minore della Cdu, che già di
suo si era fatto ritrarre con il sor-
riso in buona evidenza. Tracce, an-
che queste, di attenzione. Quella
dei 21 milioni di spettatori che
hanno assistito al confronto tele-
visivo fra il cancelliere uscente e
la sfidante Merkel. E quella testi-
moniata dal 28 per cento degli
aventi diritto al voto che a dieci
giorni dalle elezioni ancora non
sapeva per chi votare; sapendo
però che si vota per un governo
che dovrà gestire una crisi eco-
nomica e forse anche una crisi di
modello. 

Molto concentrata sui temi della politica interna, la campa-
gna elettorale dà rilievo alle questioni internazionali connesse:
il tema dell’immigrazione e i futuri rapporti Europa-Turchia. Si
percepisce come possibile un cambiamento, di Weltanschauung
verrebbe da dire. L’attuale coalizione ha radici piuttosto dirette
nell’esperienza del ’68 tedesco: l’alternativa, data quasi per scon-
tata a inizio campagna, è un’alleanza giallo-nera, retta sì da una
donna della Germania est, ma non per questo meno esplicita
nell’indicare i suoi valori di riferimento. Si tengano presenti le
polemiche sul velo islamico nei Länder a guida Cdu-Csu, seconde
solo a quelle francesi, o la proposta avanzata – e subito ritirata
– dalla Cdu nell’autunno scorso, di indire un referendum po-
polare sull’entrata della Turchia in Europa. O anche l’attuale idea
di una flat tax, punto chiave del programma fiscale, e la corre-
lata idea di stato. Un voto anomalo, infine, uno dei rarissimi “an-

ticipati” nella storia della Bundesrepublik, a cui prende parte una
“nuova” forza di sinistra, Linke.Pds, espressione di quel venir
meno del consenso socialdemocratico con cui Schröder, e il fe-
delissimo presidente del partito Franz Müntefering, hanno vo-
luto in ogni caso fare i conti.

Ai politici in campagna elettorale manca raramente il pub-
blico, siano i grandi appuntamenti di piazza, siano i piccoli in-
contri di quartiere, cui partecipano – in stanze accaldate per l’af-
follamento e l’inusuale tepore settembrino – figure di rilievo na-
zionale. Come il deputato dei Verdi Hans Christian Ströbele, in-
cappato pochi giorni fa nelle domande di un agguerrito grup-
petto di ottuagenari, durante un incontro nel quartiere di Frie-

drichshain, ex Berlino est, ora parte di un distretto elettorale in-
sieme a Kreuzberg e Prenzlauerberg. Vecchi militanti dell’Spd?
«Più che altro Pds», risponde con un sorriso una delle collabo-
ratrici del centro. Data l’età, vuol dire ex membri della Sed, il par-
tito unico della Rdt, con la verve politica di chi in un momento
della propria vita ha creduto alle possibilità di una nuova patria
socialista. Ströbele incassa, ascolta per l’ennesima volta l’accu-
sa di aver dato il proprio assenso – in quanto verde – alla guer-
ra in Kosovo, blandisce il pubblico indicando più volte la “so-

cietà capitalista” come fonte di vari problemi. Le polemiche le
riserva alla sua vicina di banco, Cornelia Reinauer, esponente
di Linke.Pds, anche lei invitata – insieme ad un terzo ospite, can-
didato dell’Spd – ad esporre sinteticamente i propri “obiettivi po-
litici” davanti ad un pubblico intergenerazionale e ben disposto
a prendere la parola. Esclusa la possibilità di formare un governo
rosso-rosso-verde, ribadisce Ströbele. «D’accordo – risponde pic-
cata Reinauer – ma questi quattro anni ci serviranno a sostenere
i nostri argomenti. E forse dopo si potrà riparlare d’unità della
sinistra». L’ipotesi di un’alleanza a tre fra Spd, Verdi e Linke.Pds
è stata ufficialmente negata sia da Schröder che dal vicecancel-
liere Joschka Fischer, ma è vagliata con timore dall’Unione, so-

prattutto dopo gli ultimi son-
daggi che negano la maggio-
ranza ad una coalizione giallo-
nera. Maggioranza che l’Spd
potrebbe invece raggiungere
se, confermati certi risultati,
strappasse un appoggio in ex-
tremis al cartello formato dal-
l’ex Pds e dall’Alternativa per il
lavoro e la giustizia sociale
(Wasg). Quale credibilità, at-
tuale ed in prospettiva, po-
trebbe però avere una qual-
siasi convergenza tra Schröder
ed il suo “nemico” Oskar La-

fontaine, ora candidato di punta del nuovo partito?  La Germa-
nia si avvia allora verso un governo da “Grande Coalizione”, com-
posto dai due partiti popolari Cdu e Spd? È una delle soluzioni
in campo, resa più probabile dalle fluttuazioni registrate in que-
sti giorni nelle intenzioni di voto, ma forse poco gradita agli elet-
tori, che si domandano quale utilità possa avere un governo di
compromesso a fronte di una situazione che impone scelte pre-
cise. E certamente invisa agli imprenditori, che hanno trasver-
salmente sottolineato la necessità di poter presto contare su un
governo stabile. «Non siamo fra quelli che si augurano una gran-
de coalizione – ha chiarito per tutti Hubertus Pellengahr, por-
tavoce dell’Associazione dei piccoli commercianti tedeschi
(Hde), tra le categorie più colpite dai deboli consumi interni re-
gistrati ormai da anni in Germania – perché significa avere l’op-
posizione già dentro il governo».

Il sindacato fa pace
con il Cancelliere, 
«il male minore»

LE SCELTE ELETTORALI

A due giorni dall’inizio dei lavori al Palazzo di vetro di
New York, la festa per il 60° anniversario dalla
fondazione delle Nazioni Unite è già mezza rovinata. Il
governo degli Stati Uniti ha ufficialmente espresso la
propria opposizione alla proposta di riforma che sarà
sottoposta all’Assemblea generale domani. Su due punti
cruciali: l’architettura della riforma amministrativa
dell’Onu e la proposta di istituire un consiglio per i diritti

umani in seduta permanente al posto dell’attuale
controversa commissione per i diritti umani. Il portavoce
americano Rick Grenell ha reso noto che il negoziato su
questi due fronti «è fallito», e ora «l’intero documento
finale è in pericolo». Il punto di rottura è sui criteri per la
scelta dei membri che faranno parte del futuro consiglio
per i diritti umani. Il governo americano insiste sulla
necessità che i paesi che vogliono far parte del consiglio

debbano uniformarsi a severissimi criteri sul rispetto dei
diritti umani. Essenziale anche l’istituzione di un
organismo permanente: l’attuale commissione è in
seduta a Ginevra solo per sei settimane l’anno. Sulla
riforma amministrativa dell’Onu il negoziato è fallito
perché molte delegazioni non sono pronte a recepire le
raccomandazioni contenute nel rapporto conclusivo
dell’inchiesta di Paul Volcker sullo scandalo Oil for Food.

O N U � Diritti umani e amministrazione. Gli Usa si oppongono alla nuova bozza di riforma: «Il negoziato è fallito» 

Il verde Joschka Fischer, il socialdemocratico Gerhard Schröder e la cristianodemocratica Angela Merkel in uno studio televisivo a Berlino ieri (Herbert Knosowski/Ap Photo)

Manifesti elettorali di Gerhard Schröder e di Angela Merkel a Kiel, nella Germania settentrionale (Heribert Pröpper/Ap Photo)

Piazze piene, tv e manifesti truccati: la Germania partecipa 
LA CAMPAGNA � IN UN COMIZIO, A BERLINO, UN CANDIDATO VERDE “AGGREDITO” DIALETTICAMENTE DA UN GRUPPO DI OTTANTENNI

Figure di rilievo nazionale scendono in strada,
parlano con gli elettori. Anche scarabocchiare
i cartelloni elettorali è un segno d’attenzione  
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Nella nota pastorale per l’anno 2005-2006,
l’arcivescovo di Bologna Caffarra, dopo aver
ribadito che l’annuncio va rivolto in primo luogo
ai poveri e ai giovani, propone percorsi di fede
anche per quelle persone «che si identificano col
cristianesimo senza credere (ancora) in Cristo.
Sono figure nuove – egli sostiene – sulle quali
vorrei attirare l’attenzione dei pastori».

Caffarra attento agli “atei-devoti”

Imprese e sindacati hanno sospeso il giudizio
sulla riforma del Tfr. Le 22 organizzazioni
firmatarie dell’avviso comune sulla riforma della
previdenza complementare si sono date
appuntamento per oggi pomeriggio alle 15 nella
sede della Cisl per valutare il nuovo testo di
riforma consegnato  ieri dal ministro Maroni,
secondo cui sono stati sciolti quasi tutti i nodi.

Tfr, il giudizio delle parti sociali

Una lettera al presidente della camera Casini e
un digiuno per sollecitare un dialogo
sull’emergenza carceri: sono le iniziative assunte
dal garante dei diritti dei detenuti del comune di
Firenze,Franco Corleone, per far sì che il
parlamento discuta tre provvedimenti
«indispensabili per il mondo del carcere» e sui
quali esiste un consenso bipartisan.

Emergenza carceri: lettera a Casini

La regione Calabria chiede alle cosche della
‘ndrangheta di Guardavalle (Cz) un risarcimento
di tre milioni di euro per le loro «attività
delittuose» costituendosi parte civile contro il
clan Gallace-Novella nel processo contro 81 boss
e gregari imputati di una lunga serie di reati. La
scelta della giunta regionale mira a ribadire
l’impegno assunto dal presidente Loiero.

Calabria parte civile contro cosche

FABRIZIA

BAGOZZI

L’ultima tragedia dei clandestini è della notte fra sabato e
domenica: undici i corpi ritrovati, tutti di ragazzi, nel ma-

re di fronte a Gela. Il computo doloroso dei migranti che a un
passo dalle nostre coste perdono la vita non si interrompe. Dal
2001 sono oltre 300 i clandestini morti in questo modo, ma
era accaduto anche ai tempi del centrosinistra, vale per tutte
la tragedia del Venerdì Santo 1997 nel Canale di Otranto do-
ve morirono 58 albanesi. 

La Bossi-Fini ha peggiorato le cose, ma questo è uno dei
nodi con cui, di certo, dovrà fare i conti il centrosinistra se e
quando sarà al governo. Un problema che più che alimenta-
re polemiche ad uso di una campagna elettorale già aspramente
in corso – cosa che a suo tempo fece a parti rovesciate la Cdl
con il centrosinistra –, chiede prospettive, soluzioni. Europa
ha girato la riflessione a Giannicola Sinisi. «Se strumentaliz-
zassimo ora eventi di questo genere – sottolinea l’ex sottose-
gretario al ministero dell’Interno –  faremmo come la destra
di allora, che alzò il livello dello scontro politico esattamente
usando tragedie come queste. Dunque ragioniamo nel meri-
to». E il merito è che l’immigrazione non si governa se non si
affrontano con una strategia di medio-lungo periodo le cau-
se, che poi vuol dire ricaduta concreta sugli effetti. Sinisi pren-
de proprio a esempio l'Albania: «In seguito alla tragedia del
1997 promuovemmo accordi bilaterali con quel paese che die-
dero un grosso sostegno alla ricostruzione delle istituzioni e
consentirono agli albanesi di prendere in mano la situazione.
Il risultato è che da allora a oggi il flusso migratorio dall’Alba-
nia si è prima ridotto drasticamente e poi si è azzerato». Sic-
ché vanno fatti gli accordi bilaterali – il centrosinistra ne ha

stipulati 26, l’attuale governo uno –. che però devono essere
veri e articolati. Cosa che lo sbandieratissimo, e fantomatico,
accordo con la Libia non è, perché, per quel poco che se ne sa
«si limita a far operare congiuntamente le rispettive polizie»
e questo non basta. Non alla Libia, la quale cerca
«probabilmente un accordo politico con l’Europa che
l’aiuti su molti diversi piani compreso quello eco-
nomico». E non è neppure sufficiente per la gestione
delle migrazioni dall’Africa subsahariana perché «so-
no necessari altri accordi di cooperazione con i pae-
si di provenienza dei migranti, da elaborare ragio-
nando sulle loro esigenze specifiche». Scandisce Si-
nisi: «Affrontare il tema dell’Africa non è più rin-
viabile per la sicurezza e la stabilità del mondo».   In
tutto ciò l’approccio “da ordine pubblico” è un’arma
spuntata. Va comunque esercitato nei confronti de-
gli scafisti – «benissimo l’inasprimento delle pene, ma il pun-

to di volta è ridurre la domanda» – per cui serve il lavoro di in-
telligence a livello europeo, la collaborazione fra le diverse for-
ze dell'ordine e anche «la ratifica della convenzione Onu sul
crimine organizzato, che ha un protocollo specifico proprio

sui trafficanti di esseri umani e che il nostro pae-
se ancora non ha firmato». 

Nel breve periodo, spiega Sinisi, «vanno am-
pliati e resi più flessibili i canali di ingresso legale,
è evidente che averli ristretti, ostruiti e resi farra-
ginosi ha costituito in questi anni una potente spin-
ta per l’immigrazione illegale». Dunque ci vuole
una vera politica dei flussi e alleggerimenti della
burocrazia e dei tempi di attesa nei consolati. A que-
sto “la forza delle cose” – quasi tre milioni di im-
migrati regolari nel nostro paese nel 2005 – impone
che sia affiancata la ricerca di un «nuovo patto di

convivenza civile» basato su un percorso di costruzione di di-
ritti di cittadinanza, di partecipazione alla politica e accesso al-
la rappresentanza. Senza prescindere dalla questione della li-
bertà religiosa. 

Dei Centri di permanenza temporanea, Sinisi rileva che
la Bossi-Fini li ha fatti esplodere «per il degrado delle struttu-
re e dei diritti». Di essi «vanno ricostruite la basi giuridiche
garantendo i diritti di libertà che soltanto la legge può limita-
re e che oggi in questi luoghi sono invece  limitati da regola-
menti o circolari ministeriali e facendo in modo che l’unica
restrizione riguardi la libertà di circolazione sul territorio na-
zionale». E poi non può più capitare che nei Cpta si trovino
ammassati insieme «famiglie e sfruttatori della prostituzio-
ne, si deve escogitare un modo per cui chi non è ritenuto pe-
ricoloso sia accolto da associazioni o famiglie, lasciando cate-
gorie più a rischio ai Cpta, valutando caso per caso».

Sinisi: per evitare un’altra Gela
accordi bilaterali e ingresso legale

Nonostante la pioggia e a dispetto delle pole-
miche della vigilia, la Marcia non è stata «fiac-

ca». Gli organizzatori – che hanno ricevuto il mes-
saggio del presidente della repubblica e parole di
incoraggiamento del papa – dichiarano la presenza
di duecentomila persone e domenica, di gente a
percorrere quei ventiquattro chilometri fra Peru-
gia e Assisi sotto un cielo plumbeo e scrosci d’ac-
qua ce n’era parecchia: associazioni, enti locali, sin-
dacati, organizzazioni non governative. Non so-
no numeri da febbraio 2003, ma quella – dato il
particolare momento storico – è con ogni evidenza
una vetta difficilmente ripetibile. 

C’era il popolo arcobaleno al gran completo,
dalle Acli all’Arci, da Pax Christi al Gruppo Abe-
le, dall’Agesci a Legambiente alla Focsiv. Popolo
arcobaleno privo però dell’ala dura no global – Co-
bas eccetera – che ha passato il week end fra Ro-
ma e Camp Darby in aperta polemica con la piat-
taforma della Marcia ritenuta appunto troppo
soft. E c’erano, naturalmente i molti politici del
centrosinistra che hanno aderito. 

Dal centrodestra – per quanto non siano po-
chi gli amministratori della Casa delle libertà che

hanno marciato con i lo-
ro gonfaloni – strali che
odorano di stantio e paio-
no più che altro prodotti
appositamente per i tele-
giornali delle 20. Quelli
del sindaco di Assisi, cer-
to, e quelli di contenuto al-
l’incirca simile del vice-
premier Gianfranco Fini:
in sostanza la marcia sa-
rebbe un covo della sini-

stra antiamericana per la quale la pace è minac-
ciata appunto dagli Stati Uniti e dai nostri solda-
ti in Iraq e non dal terrorismo fondamentalista.
Parole fuori contesto, che infatti sono cadute nel
vuoto. 

Fini finge infatti di non sapere che la Perugia-
Assisi è organizzata dal corpaccione moderato del
movimento (dove è forte la componente cattoli-
ca) che assai poco ha a che spartire con gli antia-
mericani d’ordinanza dal sanpietrino facile e con
«i ceffoni umanitari» di Francesco Caruso. Cor-
paccione moderato in cui sono presenti anche
istanze radicali – pensiamo a Pax Christi che ai
tempi fece il trainstopping con i disobbedienti ma
nell’ottica dell’azione non violenta e non del si-
tuazionismo o dell’antagonismo – e radicalmen-
te terzomondialiste ma che non sono confondi-
bili né accostabili ai no global duri e puri che ar-
rivano ad assimilare terrorismo e resistenza. Co-
me è noto quest’ultimo è uno dei ricorrenti pun-
ti di frattura – e di discussione – all’interno del mo-
vimento che è un arcipelago molto vario, tant’é che
spesso si divide e anche questa volta si è divari-
cato, ed è impossibile che il vicepremier non ne
abbia la percezione. 

Quanto alla Tavola della pace, il suo appello
per la Marcia contiene un espresso riferimento al-
la lotta al terrorismo e da tempi non sospetti il gran-
de coordinamento evidenzia, insieme al no alla
guerra, anche il no al terrorismo. 

Gli aspetti simbolici, gli slogan e creatività di
questa edizione sono stati all’insegna del no alla
guerra, del no alla povertà e del sì a una riforma
in senso democratico dell’Onu. Forse, sul piano
simbolico, si poteva ribadire con un po’ più di for-
za anche il no al terrorismo. (fb)

La riforma delle secondarie superiori della
Moratti non piace alle regioni che la bloccano

Continua ad avere vita tormentata la
riforma della scuola targata Morat-

ti. Sui decreti legislativi che dovrebbero
ridisegnare il sistema scolastico italiano,
oltre a scaricarsi le tensioni
interne alla maggioranza (la
fisionomia della riforma è
stata più volte stravolta), pe-
sano le incomprensioni con
le Regioni che ora, in virtù del
nuovo titolo V della Costitu-
zione, hanno la competenza
esclusiva in materia di for-
mazione professionale e vo-
gliono dire la loro sulla que-
stione. In pratica le Regioni
chiedono al ministero dell’Istruzione: la
definizione dei curricula e dei titoli in
uscita dai percorsi del secondo ciclo, di
individuare le risorse per la copertura fi-

nanziaria per l’istruzione e formazione
professionale, l’attuazione in tempi cer-
ti della riforma del titolo V, l’individua-
zione delle quote di orario obbligatorio

spettante alla Regioni e di
quelle spettanti alle singole
scuole. 

Per queste ragioni la con-
ferenza unificata di giovedì,
che metterà a confronto go-
verno e enti locali, è divenu-
ta un appuntamento fonda-
mentale per capire se la ri-
forma del secondo ciclo vedrà
un principio di sperimenta-
zione o se tutto verrà riman-

dato all’anno prossimo. La Moratti, nel-
la speranza di evitare il “muro contro mu-
ro”, cerca di abbassare il tono dello scon-
tro parlando di «confronto in corso con

le Regioni». Intanto già Campania, Emi-
lia, Toscana, Marche e Piemonte hanno
deliberato di non procedere alla speri-
mentazione. Nel caso non si arrivasse a
un accordo il governo potrebbe stralcia-
re quegli articoli della riforma su cui
eventualmente non avesse ottenuto l’in-
tesa con le Regioni e andare avanti ugual-
mente. Da parte loro alle Regioni reste-
rebbe sempre la possibilità di ricorrere
alla corte costituzionale a tutela delle
proprie competenze. Una prospettiva di
stallo che in fondo non conviene a nes-
suna delle parti. Lo scenario più proba-
bile è invece, per quest’anno, l’avvio di
una mini sperimentazione limitata so-
lo a alcuni istituti nell’attesa che il governo
uscito dalle elezioni della prossima pri-
mavera dica se proseguire o se buttare
tutto all’aria. (m.i.f)

Istituti tecnici, un patrimonio in pericolo.
Il recupero di competitività non parte dai banchi  

Sono sempre di meno, non partico-
larmente motivati e rischiano di es-

sere ridotti ad un drappello di pochi
esemplari: sono gli studenti degli istitu-
ti professionali dove circa la metà degli
iscritti non arriva a conseguire il diplo-
ma, mentre negli istituti tecnici il tasso
di abbandono è del 29,6%. Nella setti-
mana che vede il ritorno a scuola alla spic-
ciolata per i quasi nove milioni di stu-
denti italiani, la campanella non suone-
rà in tutti gli istituti allo stesso modo.

Nel quinto anno dell’era Moratti,
mentre il paese reclama un riposizio-
namento competitivo sui mercati inter-
nazionali e le imprese lamentano un cor-
to circuito nel dialogo con la scuola a fron-
te di una sempre maggior richiesta di tec-
nici e operai specializzati, teoria e  pra-
tica in Italia rischiano di allontanarsi

sempre di più.  Le ombre della riforma
dell’istruzione secondaria potrebbero
mettere in seria difficoltà i circa 900 mi-
la studenti che oggi frequentano gli isti-
tuti tecnici e coniugano il sapere e il sa-
per fare così da rispondere alle esigen-
ze specifiche della realtà produttiva ita-
liana.Il rischio della leicizzazione di que-
sti istituti, denunciato nelle scorse setti-
mane da  16 organizzazioni imprendi-
toriali (Abi, Agci, Ania, Casartigiani, Cia,
Coldiretti, Claai, Cna, Confagricoltura,
Confapi, Confartigianato, Confcom-
mercio, Confetra, Confindustria, Conf-
servizi e Legacoop), arriva in un mo-
mento cruciale .  Al punto che lo stesso
leader dell’Unione Prodi ha sollecitato
nei mesi scorsi un potenziamento del-
la scuola tecnica. Il pressing della Con-
findustria sulla Moratti qualche inver-

sione di rotta lo ha prodotto per evitare
che fosse riproposto a 40 anni di di-
stanza quel modello scolastico che si è
avuto fino al ‘62, quando fu introdotta la
scuola media unica. Oggi, la riforma pre-
vede di trasformare gli istituti tecnici in-
dustriali e commerciali in licei tecnolo-
gici ed economici. Nel loro appello  le 16
organizzazioni hanno ribadito che «l’i-
struzione tecnica è la fonte insostituibi-
le da cui le imprese hanno attinto per an-
ni tecnici preparati, provenienti da un
percorso formativo vicino al mondo pro-
duttivo». Di qui, in vista della Conferenza
unificata Stato-regioni, chiamata giove-
dì a definire un’intesa sul sistema edu-
cativo secondario, l’appello ad una stret-
ta cooperazione affinché il mondo del-
l’impresa e quello della scuola invece di
allontanarsi si avvicinino. (ra. c.)

RAFFAELLA

CASCIOLI

Prudenza avrebbe voluto che il ministro Si-
niscalco, impegnato come ogni settembre

a mettere a punto la Finanziaria per il mo-
mento ferma a quota 21 miliardi, si lasciasse
per questo mese cruciale solo un unico fron-
te di lavoro aperto. 

La settimana appena iniziata lo vede, in-
vece, impegnato a giocare una doppia partita
a scacchi sia per trovare una soluzione al caso
Fazio che ormai si trascina da settimane sen-
za che il governo voglia o possa fare qualcosa
per risolverlo, sia per la quadratura del cerchio
in tema di conti pubblici dopo l’early warning
arrivato quest’estate dall’Europa. In gioco, in
entrambe le partite, la credibilità dell’Italia

messa a dura prova da troppo tempo. Proprio
mentre si rincorrono voci circa una Finanzia-
ria che il ministro vorrebbe rigorosa e la mag-
gioranza vorrebbe elettorale, i dati sul debito
gettano un’ombra sulla tenuta dei tetti di spe-
sa. A giugno il debito pubblico ha raggiunto
un nuovo record arrivando a 1.542,4 miliardi
con un incremento di 21,2 miliardi rispetto a
maggio e un’impennata dell’1,6%.Tutta colpa
delle maggiori spese degli enti locali, sfuggi-
te ad ogni tipo di controllo. E dai dati, riporta-
ti dal supplemento al bollettino statistico di
Bankitalia, emerge il crollo delle entrate tri-
butarie che, a luglio, si sono attestate a 31,4 mi-
liardi di euro: all’appello mancano 15 miliar-
di rispetto a luglio 2004 a testimonianza che
l’autotassazione di luglio è andata male così co-
me il venir meno delle entrate una tantum. Il
ministro così in questi giorni si sta concen-

trando su una legge di bilancio il cui lavoro en-
trerà nel vivo proprio tra oggi e domani quan-
do sarà avviato il confronto politico con incontri
bilaterali tra il ministro Siniscalco e i suoi col-
leghi. D’altra parte proprio la Finanziaria que-
st’anno è a rischio visto che, stando alle di-
chiarazioni delle ultime settimane del mini-
stro («o lui o io»), è legata a filo doppio con la
soluzione del caso Fazio e, a meno di tre set-
timane dal suo varo, è  ancora in alto mare.

E proprio i ritardi nell’elaborazione della
legge di bilancio, a causa delle energie spese
sul fronte Bankitalia, hanno suscitato l’ironia
del leader dell’Unione Romano Prodi che si è
augurato che «un giorno la Finanziaria venga
presentata al Parlamento». Lo stesso Prodi, che
non vede nessi tra Governatore e Chiesa, è in-
tervenuto ieri sulla vicenda Fazio per sostenere
la necessità di una riforma complessiva del go-
verno della Banca d’Italia. Una riforma che pre-
veda, fra l’altro, il mandato a termine e il pas-
saggio della responsabilità della concorrenza
all’Antristrust, che assicuri l’indipendenza del-
l’istituto e permetta l’individuazione di «un suc-
cessore capace di dare immediatamente pre-
stigio e credibilità». E proprio sui danni alla cre-
dibilità non solo della banca centrale, ma an-
che del sistema Paese hanno convenuto i lea-
der dell’Unione.

Una credibilità messa a dura prova anche
ieri a Basilea, dove si è conclusa la due giorni
dei governatori delle banche centrali del G-10,
a cui ha partecipato anche il Governatore Fa-
zio tornato agli impegni internazionali dopo
la defaillance all’Ecofin di Manchester. Se Fa-
zio con la sua presenza a Basilea ha lasciato
chiaramente intendere di non aver alcuna in-
tenzione di lasciare palazzo Koch, i banchieri
centrali hanno tenuto ieri le bocche cucite. Tut-
tavia, l’euroimbarazzo è grande e le preoccu-
pazioni che la tenuta dell’euro possa essere a
rischio pure.Unico ad intervenire il presiden-
te della Bce Jean Claude Trichet che ha tenu-
to a ribadire che a livello di Bce non c’è «una
responsabilità diretta su vigilanza e sorve-
glianza. Il trattato Ue afferma chiaramente che
le responsabilità dirette di vigilanza sono a li-
vello nazionale». Poi il capo dell’Eurotower
spiega che «tutti dobbiamo contribuire al mi-
glior funzionamento delle questioni di vigi-
lanza: la Banca d’Italia, il consiglio superiore
della Banca, il governo e la Commissione
Ue». E se Trichet assicura che, in vista del di-
rettivo di giovedì, la Bce ha ricevuto da via Na-
zionale il report richiesto e la disponibilità a for-
nire ulteriori informazioni, domani sarà la gior-
nata decisiva per la riforma del risparmio, che
approderà nell’aula del senato.

Credibilità italiana coi piedi d’argilla. Si trascina
il caso Fazio e il debito viaggia verso nuovi record
A Basilea bocche cucite tra i governatori del G-10, attesa

per il direttivo Bce di giovedì.  Domani giornata decisiva

per la riforma sul risparmio, mentre un altro duro colpo

al Belpaese arriva dal debito pubblico cresciuto dell’1,6%

a fronte di un crollo delle entrate tributarie del 31,8%.

Giovedì
governo 
ed enti locali
discuteranno 
del futuro 
della scuola

Una cinquantina dei centoquarantaquattro immigrati, in
maggioranza eritrei ed etiopi, fermati nella notte tra
sabato e domenica nelle coste di Gela, ha chiesto asilo
politico all’Italia. Lo ha reso noto il questore di
Caltanissetta, Filippo Piritore. Un primo gruppo di
ottantadue persone è stato trasferito al Centro di
permanenza temporanea di Pian del Lago, a circa quattro
chilometri dal capoluogo nisseno. Nel pomeriggio di oggi
una parte dei circa sessanta rimasti sarà condotto a Pian
del Lago, un’altra parte al Cpta di Crotone. 

In cinquanta chiedono asilo politico

S B A R C H I C L A N D E S T I N I

«Per governare
l’immigrazione
l’approccio 
di ordine
pubblico è
insufficiente»

Le parole di
Fini sono fuori
contesto e
infatti sono
cadute 
nel vuoto

��
La marcia 
della pace, 

note a margine
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FRANCESCO

LO SARDO

Lo scontro tra Prodi e Boselli sulle possibili nuove al-
leanze del centrosinistra è stato vivace. Alla fine s’è de-

ciso di lasciar raffreddare gli animi: sulle modalità dell’in-
tesa dell’Unione con i Radicali, previo accordo tra il parti-
to di Pannella e lo Sdi di Boselli, si deciderà tra quindici
giorni. È stato il nodo radicale, ieri, a mettere un po’ di pe-
pe nel primo vertice dell’Unione presieduto da Romano Pro-
di alla ripresa dell’attività politica dopo la pausa estiva. Per
il resto, tutto è filato liscio. Prodi tira dritto. E l’Unione se-
gue. E così sulla questione delle primarie e dei Pacs, dopo
i tuoni e i fulmini di Mastella, L’Udeur, rappresentata al ver-
tice di piazza Santi Apostoli dal vicesegretario Antonio Sat-
ta, s’è detta «rassicurata dalle parole di Prodi». Porte sbar-
rate, da parte di tutti, ad ogni ipotesi di riforma elettorale
a otto  mesi dalle elezioni politiche: «Ci opporremo ad ogni
modifica della legge elettorale», ha ribadito il Professore.  

Piuttosto, l’Unione si mette in moto «per elaborare una
mappa precisa collegio per collegio». Partono così, nei pros-
simi giorni, due “tavoli”: uno appunto sui collegi, l’altro sul-
le regole. È stato inoltre fissato il percorso che,  subito do-

po la celebrazione delle primarie, condurrà alla presenta-
zione del programma di governo dell’Unione, nel corso del-
l’Assemblea programmatica convocata per il 20 e 21 gen-
naio. Prima di allora lavoreranno in parallelo tutti e dodi-
ci i “tavoli” programmatici tematici, per arrivare ad un mo-
mento di sintesi nel seminario programmatico dell’Unio-
ne il 5 e 6 dicembre, a San Martino in  Campo.

Quattro ore di vertice, preceduto da un’ampia intro-
duzione di Prodi. Il Professore ha fatto un giro d’orizzon-
te a tutto campo: ma su un punto della sua relazione, sul
tema cioè dell’allargamento dell’Unione ad altri soggetti po-
litici, Boselli e Villetti sono partiti lancia in resta. Cos’ave-
va sostenuto il Professore? «Io sono favorevole all’allarga-
mento del centrosinistra ma su basi programmatiche. Noi
siamo una coalizione che s’è costruita passo passo una
unità. L’obiettivo è allargarsi, ma senza perdere il cammi-
no e il senso della direzione», ha poi raccontato Prodi. 

Nel corso del vertice il Professore l’ha messa più o me-
no così: i soci fondatori dell’Unione sono nove partiti e ogni
eventuale new entry nel  “club”  dovrà passare attraverso un
voto all’unanimità. Viceversa, la gestione di eventuali al-
leanze elettorali che possono riguardare i singoli soggetti
politici dell’Unione sarà affrontata separatamente, in ba-
se ad altre regole e criteri. «Non si può decidere di proce-
dere all’unanimità facendolo con un voto a maggioranza»,
ha protestato il socialista Villetti. E, prima di lui, aveva pun-

tato i piedi anche il leader dello Sdi Boselli: «L’Unione de-
ve evitare di dare l’impressione di una grassa coalizione che
appena si avvicina qualcuno disponibile ad impegnarsi con
noi teme di ingrassare ancora di più». Nel corso del verti-
ce il rappresentante dell’Udeur  è stato netto: «Noi siamo
contrari all’ingresso dei radicali come forza politica auto-
noma nell’Unione. Se poi i socialisti vogliono fare un’al-
leanza con Pannella lo facciano autonomamente e a spe-
se loro...». Perchè, come avrebbe  detto  senza tanti giri di
parole il verde Pecoraro Scanio,  «non si possono dividere
i seggi con tutti». Una decisione definitiva sulla questio-
ne, a quel punto, è stata rinviata. «Abbiamo avviato una di-
scussione e ci siamo riaggiornati: ne riparleremo tra quin-
dici giorni», ha annunciato il leader dei Ds Fassino. 

È stata invece esaminata a fondo la questione delle ga-
ranzie per le primarie, sollevata dal vicesegretario dell’U-
deur: «Abbiamo convenuto sulla necessità  di omogeneità
e di garanzie. Noi chiediamo il rispetto di parametri ugua-
li per tutti. Oggi s’è precisato che ogni decisione di au-
mentare il numero dei seggi andrà presa all’unanimità. E
che non saranno possibili dei seggi “monocolore”. Mi pa-
re che ora siamo su una buona strada, lo verificheremo nei
prossimi giorni», spiega Satta che aveva fatto, poco prima,
fuoco e fiamme sui Pacs ottenendo da Prodi un chiari-
mento: «Non siamo entusiasti, ma messa così se ne può
discutere...». Parola di vicesegretario dell’Udeur. 

IL VERTICE DELL’UNIONE

Per Prodi tra i partiti fondatori si entra solo con l’unanimità dei consensi. Boselli insorge

La Cdl continua a discutere sulla legge
elettorale e secondo Graziano, dell’Udc,
dovrebbe depositare oggi un emendamento di
tutta la coalizione che recepisce le loro
indicazioni sulla nuova legge elettorale in
senso proporzionale. L’Unione ha ribadito ieri
con Prodi  di opporsi a «qualsiasi modifica»
della legge alla vigilia del voto.

Chi è il bugiardo tra Berlusconi e i
sondaggi? «Io non avrei dubbi» dice
Massimo D’Alema pur sapendo che «i
sondaggi possono sbagliare»; dà quindi
ragione al premier quando dice che sono le
elezioni, e non i sondaggi, che decidono.
Ecco perché «noi a queste elezioni
guardiamo con fiducia» conclude.

Franco Monaco è pronto a scommettere: il
duello rusticano tra Formigoni e Cè (al quale
è stata tolta la delega sulla sanità) «si
chiuderà con una finta pace. Cè ha il solo
torto di aver detto la verità e cioè che
Formigoni è uomo di potere che conosce solo
logiche di potere. E un uomo di potere – dice
– ingoia il rospo ma non molla la poltrona».

Sono più di 40mila le firme già raccolte n
tutte le regioni a sostegno della candidatura di
Romano Prodi a premier: una delegazione di
ulivisti Dl guidata da Parisi, La Forgia,
D’Amico, Monaco e Procacci le consegneranno
oggi alle 10 e 30 presso la sua segreteria.
«Vogliono rappresentare la domanda di Ulivo
ancora presente tra i cittadini».

Proporzionale, Cdl alla prova D’Alema: fiducia nel voto Formigoni “cederà” alla Lega Già 40mila firme per Prodi

Il club dei Nove
fa i conti sui radicali

Primo summit dell’Unione dopo le ferie. La decisione sarà presa tra 15 giorni.

Udeur: «Rassicurati da Prodi su primarie e Pacs». Parte il tavolo sui collegi.

Il programma sarà presentato il 20 gennaio. Nuovo seminario il 5 dicembre.

La festa è finita. Le proposte e il confronto continuano nell’Unione
TALENTI D’ITALIA � SABATO ROMANO PRODI E FRANCESCO RUTELLI HANNO CHIUSO INSIEME LA SETTIMANA DELLA MARGHERITA A PORTO SANTO STEFANO

Fiducia. È forse questa la chiave in cui può
racchiudersi il bilancio della settimana di

Porto Santo Stefano. Fiducia della Margherita
e dell’Unione nella vittoria alle politiche del
2006, ma anche fiducia ritrovata tra le compo-
nenti del partito e fiducia ritrovata tra Prodi e
Rutelli. Il leader dl, investendo ufficialmente
il Professore a nome del partito come candidato
premier per i cinque anni di governo, gli ha det-
to: «Dai fiducia al nostro lavoro, avrai la nostra
fiducia, il nostro lavoro e la nostra forza per il
tuo difficile e affascinante compito di portare
l’Italia fuori dalla crisi». Del resto anche il Pro-
fessore aveva già inserito la marcia giusta:
«Grazie Francesco per aver voluto che fossi qui
oggi a chiudere la festa con te. Trovo molto bel-
lo essere tra vecchi amici in una casa costrui-
ta insieme». E ancora: «Abbiamo fatto tanta
strada e gli italiani ci stanno premiando. Ele-
zione dopo elezione, ci dicono che stanno dal-
la nostra parte, che sempre più si fidano di noi». 

Il saldo politico della festa, dunque, è po-
sitivo. Ed è tanto più importante perché viene
a un anno esatto di distanza dal “bello gua-
glione” di Polignano e a quattro mesi dallo

“strappo” del no della Margherita alla lista uni-
taria. E questo saldo arriva senza che nessuno
abbia dovuto rinnegare le proprie convinzioni
e inclinazioni; semmai, tutti hanno lavorato al-

l’obiettivo comune e superiore. Prova ne è sta-
to anche l’“interrogatorio” cui si è sottoposto Ar-
turo Parisi; o le risposte sincere e poco diplo-
matiche di Massimo D’Alema e Piero Fassino
dal palco di piazza dei Rioni. L’Ulivo che Pari-
si (ma anche Prodi) avrebbe voluto per l’oggi
assomiglia soltanto al Partito democratico che
Rutelli vuole per domani, e questo lo sanno tut-
ti e due (anzi tutti e tre); ma ci sarà tempo per
discutere su come mettere i mattoni per co-
struire quale casa. Ora c’è la casa di tutti, il pae-
se, che questo esecutivo sta mandando in ro-
vina e il centrosinistra è impegnato nella sua

totalità, sotto la guida di Prodi, a governarlo per
cinque anni. Il 16 ottobre ci saranno le prima-
rie con le quali il popolo dell’Ulivo investirà il
suo leader. Il dipartimento organizzativo e i gio-

vani della Margherita hanno
raccolto 3.500 firme nel gazebo
predisposto nei giorni della fe-
sta e tutto lo stato maggiore Dl
ha firmato sotto gli occhi del
pubblico di Porto Santo Stefano. 

Sul piano dei contenuti
l’appuntamento è stato pieno,

pienissimo. Sessantasette dibattiti, dai temi
politici – che hanno riscosso un gran suc-
cesso di pubblico e anche di stampa – a quel-
li economici che hanno spaziato a tutto cam-
po: dalle risorse e governo del territorio al-
la fuga dei cervelli dal sud, dall’innovazione
e ricerca alle politiche per lo sviluppo, dai tra-
sporti alle imprese sociali, dall’occupazione
femminile ai servizi pubblici locali, dalle
riforme delle professioni alla sanità, al turi-
smo, all’ambiente, all’agricoltura. Oltre ai po-
litici sono intervenuti addetti ai lavori, gior-
nalisti, rappresentanti degli enti locali. L’at-

tenzione ai temi economici è stata altissima;
la Margherita ha oramai elaborato molte
proposte concrete ed esse sono emerse con
chiarezza dagli interventi del presidente
Francesco Rutelli, ma anche dalle parole
dei responsabili dei vari dipartimenti: eco-
nomico (Enrico Letta), lavoro (Tiziano Treu),
welfare (Rosi Bindi), innovazione (Linda
Lanzillotta), mezzogiorno (Riccardo Villari),
enti locali (Giuseppe Fioroni), qualità e ter-
ritorio (Ermete Realacci). Si tratta di propo-
ste che la Margherita offre all’Unione, alcu-
ne già dibattute con gli altri partiti, altre da

perfezionare: tra le più significative una
riforma fiscale che premi il lavoro e la pro-
duzione, misure per aiutare la crescita del-
le imprese e quelle che fanno innovazione,

scoraggiando  la speculazione finanziaria. E
poi, revisione profonda della legge 30, co-
siddetta “legge Biagi” (ma molti ritengono
che essa vada abolita), politiche per la fami-
glia e per la maternità, liberalizzazioni nei
servizi pubblici e nelle professioni.

Si è parlato anche di terrorismo, a Porto
S. Stefano, con Nicola Mancino ed Enzo Bian-
co. E di informazione. Al massimo livello. Do-
po il dibattito su Rai e Mediaset di mercoledì,
è stata la volta, venerdì sera, di un confronto
tra i direttori del Corriere della Sera Paolo
Mieli e de la Repubblica Ezio Mauro, coordi-

nato dal responsabile comuni-
cazione della Margherita, Pao-
lo Gentiloni. Le vicende finan-
ziarie dell’estate e il ruolo di An-
tonio Fazio sono stati ripercor-
si e i due direttori non hanno
risparmiato accenni critici al-
l’atteggiamento tenuto dai Ds.

In particolare, Mieli ha ricordato l’intervista
di Parisi sulla questione morale definendola
«un momento profeticamente anticipatorio».
Il pubblico ha applaudito. (ma.co.)

Il saldo politico è positivo e viene a un anno da
Polignano e a quattro mesi dallo strappo sulla
lista unitaria. La fiducia è stata ricostruita

Paolo Mieli ed Ezio Mauro hanno ripercorso
le vicende finanziarie dell’estate. L’intervista
di Parisi era «profeticamente anticipatoria»

MARIANTONIETTA

COLIMBERTI

«Nell’Unione riflettiamo in modo non
formale e l’orientamento verso i pat-

ti di tipo francese è di tutta la coalizione». E
ancora: «Sui singoli articoli si può discutere,
ma solidarietà e riconoscimento dei diritti ci-
vili per i gay ci guidano verso un orientamen-
to comune». Con queste parole Romano Pro-
di, incontrando la stampa estera lo scorso 20
luglio, rispose a una domanda sui diritti dei
gay. Lo stesso giorno, precisò: «Come è noto
non ho mai equiparato le convivenze di fatto
al matrimonio. Ritengo tuttavia che un go-
verno debba preoccuparsi dei diritti di tutti i
cittadini e della necessità di disciplinare i pro-
blemi giuridici e civili anche di coloro che scel-
gono di vivere insieme stabilmente in forme

diverse dal matrimonio». «Sono cattolico e lai-
co – disse ancora il leader dell’Unione – ho
sempre ritenuto che un cattolico in politica deb-
ba obbedire ad alcuni grandi principi e orien-
tamenti, ma abbia la responsabilità di tradur-
li autonomamente in politica. Una responsa-
bilità che spesso porta dei problemi». 

Quella volta i problemi si attutirono qua-
si subito, tanto più che 45 senatori dell’Unio-
ne, tra cui Giuliano Amato, Gavino Angius,
Andrea Manzella, Tiziano Treu, Natale D’A-
mico, Cinzia Dato, avevano già firmato un di-
segno di legge per tutelare le coppie di fatto,
sia eterosessuali sia omosessuali. Il testo era
sostanzialmente analogo a quello depositato
nell’ottobre 2002 dal Ds Franco Grillini e sot-
toscritto da oltre cento deputati. Con la lette-
ra dell’altroieri all’Arcigay, il leader dell’Unio-
ne non ha certo sposato una linea zapateria-
na, ma l’annuncio è bastato a provocare una

durissima reazione del quotidiano della San-
ta Sede: «Alla ricerca di voti lacerando la fa-
miglia», ha titolato l’Osservatore Romano. Per
il giornale, quello di Prodi è «un tentativo di
relativizzare e ideologizzare la realtà della fa-
miglia. Una lacerazione inaccettabile». 

A destra si è subito scatenata la gara a chi
si mostrava più scandalizzato dalle parole di Pro-
di. Lega, An, Bondi e qualcun altro in Forza Ita-
lia e il solito Follini per l’Udc accusavano il Pro-
fessore di zapaterismo, ma anche nel centro-
sinistra qualcuno che si affrettava a prendere
le distanze, minacciando di uscire dall’allean-
za: «Sui Pacs potrei anche rompere l’accordo po-
litico con Prodi», affermava Clemente Mastel-
la. Il leader di An, Gianfranco Fini, invece, si di-
stingueva dai pasdaran della destra afferman-
do che «non è possibile equiparare la famiglia
naturale fondata sul matrimonio alle coppie di
fatto ma è giusto rimuovere eventuali discri-

minazioni che negano i diritti individuali».
«Tutti i paesi europei hanno regolato le

unioni civili – replicava Prodi ai suoi critici –
in Spagna c’era una proposta di Aznar, non di
Zapatero. Provo un vero stupore personale e
anche una sensazione di dolore perché ci so-
no problemi umani forti che vanno regolati e
la società lo deve fare». Nella Margherita Pier-
luigi Castagnetti e Rosi Bindi avevano subito
criticato l’uso strumentale delle parole di Pro-
di e in serata è arrivata una nota ufficiale del
partito che ha definito «impropria» la pole-
mica: «Il centrosinistra non arriverà mai a
una posizione simile a quella del governo
spagnolo per due motivi: perché essa sarebbe
incompatibile con la costituzione, e perché una
simile linea non potrà essere condivisa nel-
l’Unione». Nella nota si fa riferimento alla di-
zione “contratti” da adottare al posto di deno-
minazioni in uso in altri paesi.

Il presidente dello Sdi, Enrico Boselli (foto Agf)

Romano Prodi (foto Agf)

Prodi bersagliato dagli attacchi per il riconoscimento dei diritti delle
coppie di fatto. La Margherita: non sono matrimoni, ma contratti
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GRANDANGOLO

Mostra di Venezia,
perché cambiare
un buon vertice?

CALLISTO

COSULICH

Paragonata alle precedenti, con le pole-
miche, quasi sempre pretestuose, che le

avevano caratterizzate, la 62ª edizione della
Mostra del cinema, è stata quanto mai tran-
quilla. Nessuna ha protestato per il verdetto
della giuria, anche se la maggioranza dei con-
venuti tifava per George Clooney e avrebbe
preferito che il Leone d’Oro andasse al suo
Good Night. And Good Luck, anziché a Bro-
keback Mountain, l’anomalo western, genere
che ancora mancava nella variegata, nonché
fortunata, filmografia del taiwanese Ang Lee.
Né c’è stata patriottica alzata di scudi, se an-
cora una volta il cinema italiano non ha ot-
tenuto il “Leone d’Oro” (l’ultima è stata nel
1998 con Così ridevano di Gianni Amelio). 

A conti fatti, l’unica polemica ha avuto per
oggetto l’avvenire della Mostra, che a Vene-
zia ritengono minacciato dalla nascita della
“Festa del Cinema”, che dovrebbe svolgersi
nella capitale, a partire dall’ottobre del 2006.
Quindi in difesa della Mostra, non per criti-
carla, chiedendo di cambiarne i connotati.

Della rivalità nascente
tra le due manifesta-
zioni, la decana di tut-
ti i festival del cinema
e quella tuttora nel
grembo di Veltroni, ab-
biamo già parlato in
questa sede. È saggio,
perciò, attenderne gli
sviluppi, certi che non
mancheranno le occa-
sioni di tornarci sopra.

Per ora c’è un’altra raccomandazione da
fare: visto il buon esito di questa edizione, vi-
sta la buona prova data dalla coppia Croff &
Müller, presidente della Biennale e diretto-
re della Mostra, sarebbe opportuno lasciarli
lavorare in pace. Lo diciamo soprattutto ai po-
litici, sia di destra, ora al governo, sia di si-
nistra, del governo che probabilmente verrà.
Evitiamo l’osceno spoil system, cui stiamo as-
sistendo da quando lo statuto della Bienna-
le è stato “democratizzato”, abbandonando-
lo di fatto alle brame dei partiti, addirittura
delle correnti interne ai partiti. Non vor-
remmo che questa preghiera fosse scambia-
ta per una sparata qualunquista. 

Guardate Cannes, dove i direttori durano
per quasi un ventennio e, quando smontano
da quell’incarico, passano a fare i presiden-
ti. Non diciamo che Venezia debba scim-
miottare Cannes nella impostazione cultu-
rale e strutturale della manifestazione. Al
contrario è bene che i due festival generali-
sti più importanti del mondo si distinguano
sotto questo aspetto l’uno dall’altro. Diciamo
solo che Venezia prenda a esempio dal riva-
le la stabilità dei suoi organi direttivi, la cui
esperienza, non si costruisce in un anno e
non si getta l’anno successivo, come troppe
volte purtroppo è accaduto al Lido. Diceva-
mo il maggio scorso che la forza di Cannes
è di essere un festival “riformista”, cioè di
adattare la sua formula, adeguandola conti-
nuamente alle mutazioni e ai bradisismi cui
va soggetta la complessa “macchina-cine-
ma”. 

La instabilità dei vertici veneziani provo-
ca solo disorganizzazione, alla quale fanno
da controcanto velleità rivoluzionarie, che
non tengono conto della reale situazione in
cui opera il cinema, dalle mutazioni che av-
vengono nel quadro geopolitico, delle in-
fluenze che queste mutazioni esercitano,
non solo sul piano economico, ma anche su
quello culturale, sulle tendenze e sul lin-
guaggio, del cinema e, in genere, di ogni
espressione artistica.

LUCIANO

FASANO

Si torna a parlare di partito democratico e
lo si fa, anche sulle pagine di questo

giornale, guardando ai riferimenti cultural-
politici di fondo: Terza via, New democrats,
tradizione liberal-democratica. Ma cerchia-
mo di collocare adeguatamente tali riferi-
menti nello spazio politico che abbiamo di
fronte, soprattutto nel contesto italiano.

La cosiddetta Terza via, alle origini della
fortunata fase del blairismo inglese, nasce co-
me tentativo di aggiornamento della tradi-
zione socialdemocratica attraverso la ricerca
di un nuovo compromesso con la tradizione
liberale. Senza soffermarci troppo sulla rea-
le portata e sui limiti di questa strategia (ben
illustrati da Salvati nel suo libro Il partito de-
mocratico), occorre tuttavia sottolineare che
si tratta di una soluzione alquanto naturale
nel contesto anglosassone. Un angolo di
mondo dove il processo di modernizzazione
è avvenuto in modo omogeneo ed efficace.
Ma che non può essere data per scontata al-
trove. A cominciare dal nostro paese, come
dimostra il persistente e irrisolto dualismo
economico fra Nord e Sud, la debolezza del-
la grande industria, l’intricato rapporto esi-
stente fra banche e imprese, il familismo che
pervade l’economia, le sacche di assisten-
zialismo corporativo tuttora presenti in mol-
ti settori, l’inefficienza della pubblica am-
ministrazione.

Ecco allora che la prospettiva della co-
struzione di un’internazionale democratica
e socialista a livello globale e la nascita in Ita-
lia di un partito democratico che ad essa si
richiami, sebbene pressoché indispensabile,
si presenta come molto ambiziosa e assai dif-
ficile da percorrere. E se vogliamo veramente
muoverci all’interno di questo orizzonte,

non possiamo fare a meno di assumere un
atteggiamento disincantato e scevro da pre-
giudizi, siano essi positivi o negativi.

Nel contesto italiano occorre anzitutto
guardare da dove veniamo e dove finora sia-
mo arrivati. L’esperienza dell’Ulivo nasceva
principalmente dal tentativo di fondere le due
tradizioni politiche che hanno vissuto da
protagoniste la fase storica della prima re-
pubblica: il cattolicesimo democratico di ma-
trice democristiana e il riformismo di matrice
social-comunista. Alle quali si aggiungeva-
no le componenti riformiste del mondo lai-
co e di quello ambientalista. È dall’ormai lon-
tano 1996 che ci si muove all’interno di que-
sta prospettiva, ricorrendo di volta in volta a
formule diverse, da ultimo quella del parti-
to riformista, fino alla recente positiva ri-
scoperta del partito democratico. Ma i veri no-

di, sia culturali che politici, non sono stati mai
affrontati, e tantomeno sembrano essere al
centro della discussione di questi giorni.

Com’è possibile adattare una strategia da
Terza via all’evoluzione e alla contingenza
storica italiana, senza avere alle spalle la vi-
cenda dei whigs e dei labours inglesi (lasciamo
perdere la soluzione democratica americana,

che è ancora più irriducibil-
mente originale)? Com’è pos-
sibile approdare al Partito de-
mocratico, in quello che è sta-
to il paese della Democrazia
cristiana e del Partito comuni-
sta? Non vi è dubbio che sia ne-
cessario, almeno in una certa

misura, superare le tradizioni all’origine del-
la nostra storia e che questo superamento deb-
ba avvenire attraverso una profonda conta-
minazione con una prospettiva liberale.

Una politica per il Mezzogiorno non as-

sistenzialista, una politica del lavoro non
corporativa, una riforma della Pubblica am-
ministrazione ispirata ad efficacia, efficien-
za e rispondenza, una legge elettorale fondata
sui principi della democrazia competitiva e
dell’alternanza, una politica per l’indipen-

denza delle autorità di controllo e regolazio-
ne del mercato, una politica industriale per
il recupero della competitività internaziona-
le, una politica di autonomia della ricerca,
una bioetica neutrale rispetto alle concezio-
ni di vita buona (confessionali e religiose), la
liberalizzazione delle professioni. Sono tan-
ti tasselli di un programma fondamentale per
il partito democratico ancorato nelle sue li-
nee guida ad una cultura genuinamente li-
berale. Problemi che nel moderno contesto
anglosassone della Terza via sono stati af-
frontati, risolti e superati da un bel pezzo. Ma
che nel fragile e frammentato contesto ita-
liano restano sul tappeto, proprio per la ca-
renza di cultura liberale che contraddistin-
gue gli eredi delle tradizioni politiche della
Prima repubblica, sia nella componente di
origine socialista che in quella di origine cat-
tolica.

Operare nella prospettiva di un partito
democratico, nelle anguste
strettoie della società e della
politica italiana, vuole so-
prattutto dire lasciarsi alle
spalle quei residui post-co-
munisti e post-democristia-
ni che impediscono di ri-
muovere con determinazio-

ne i vincoli alla modernizzazione che an-
cora attanagliano il sistema Italia. È questa
la vera sfida del partito democratico, che
nessuna tentazione di egemonia, da qua-
lunque parte essa provenga, può ritenere
superficialmente di aver già vinto.

ALDO MARIA VALLI

SEGUE DALLA PRIMA

Consiste «bensì nel fatto che noi spazziamo via
sempre nuovamente le nostre proprie costru-
zioni di sostegno, in favore della luce purissi-
ma che viene dall’alto e che è nello stesso tem-
po l’irruzione della pura libertà».

Io, spiega il teologo, rispetto all’attivista
preferisco l’ammiratore, uno che si agita di me-
no e fa meno cose, ma proprio per questo non
perde di vista il Mistero. «Quanto più nella
Chiesa si estende l’ambito delle cose decise e
fatte da sé, tanto più angusta essa diventa per
noi tutti. In essa la dimensione grande, libe-
rante, non è costituita da ciò che noi stessi fac-
ciamo, ma da quello che a noi tutti è donato».

Sono pagine di una intensità speciale, do-
ve a un certo punto il futuro papa per far capi-
re la sua idea di riforma ricorre all’arte dello scul-
tore, a Michelangelo, il quale era capace di ve-
dere già in un blocco di pietra l’immagine che
attendeva di venir liberata e messa in luce. Ec-
co, spiega Ratzinger, come il compito dell’arti-
sta è quello di toglier via ciò che ancora ricopre
l’immagine, anche per noi la questione si po-
ne non tanto nei termini di un fare, ma di «un
riportare alla luce, un rimettere in libertà».

Lo scultore, dice il cardinale teologo ricor-
dando san Bonaventura, attua una ablatio, un
toglier via, un’opera di eliminazione di tutto ciò
che è in autentico e quindi non serve per ve-
dere l’immagine.

È proprio questa, per Ratzinger, la parola
chiave: ablatio. Perché risplenda in lui l’im-
magine di Dio, l’uomo non ha bisogno di so-

vrastrutture, ma al contrario di purificazione.
Certo, la Chiesa avrà sempre bisogno anche di
«nuove strutture umane di sostegno», utili
per poter parlare e operare in ogni contesto sto-
rico. Ma dobbiamo essere ben consapevoli del
fatto che tutte le strutture, anche le più im-
portanti, non solo invecchiano, ma «rischiano
di presentarsi come la cosa più essenziale, e dis-
tolgono così lo sguardo da quanto è veramen-
te essenziale». Per questo le strutture «devono
sempre di nuovo venir portate via, come im-
palcature divenute superflue». Riforma è dun-
que una continua, incessante ablatio, un eli-
minare, affinché emerga la nobilis forma, il vol-
to del Signore e della Chiesa sua sposa.

Parlare di eliminazione, nota Ratzinger,
potrebbe dare l’idea di una teologia negativa, ma
in realtà questa teologia del toglier via condu-
ce a un traguardo positivo. Se vogliamo che il
divino possa penetrare facendo della Chiesa una
vera congregatio, una comunità contraddistin-
ta dalla donazione, dalla fiducia e dall’amore,
dobbiamo sottoporci a quest’opera di purifica-
zione. E qui il cardinale se la prende di nuovo
con l’attivista, uno che, volendo sempre fare e
ponendo il suo fare al di sopra di tutto, «limi-
ta il suo orizzonte all’ambito del fattibile, di ciò
che può diventare oggetto del suo fare» e non
è più in grado di percepire ciò che è più gran-
de di lui, «poiché ciò porrebbe un limite alla sua
attività».

È oggi parecchio diffusa, dice Ratzinger, an-
che in ambienti ecclesiatici elevati, l’idea che
una persona sia tanto più cristiana quanto più
è impegnata in attività ecclesiali, e così c’è una
spinta continua al darsi da fare, a ciascuno si
assegna un comitato o qualche impegno. Ma

questa Chiesa, in cui sempre si deve fare qual-
cosa per essa o in essa, diventa uno specchio
che riflette solo se stesso. «Può capitare che
qualcuno eserciti ininterrottamente attività as-
sociazionistiche ecclesiali e tuttavia non sia af-
fatto un cristiano. Può capitare invece che qual-
cun altro viva solo semplicemente della Paro-
la e del sacramento e pratichi l’amore che pro-
viene dalla fede, senza mai essere comparso in
comitati ecclesiastici, senza essersi mai occu-

pato delle novità di politica ecclesiastica, sen-
za aver fatto parte di sinodi e senza aver vota-
to in essi, e tuttavia egli è un vero cristiano».

«Non è di una Chiesa più umana che ab-
biamo bisogno, bensì di una Chiesa più divi-
na; solo allora essa sarà anche veramente uma-
na». Così scriveva Jospeh Ratzinger quindici an-
ni fa. Oggi, divenuto papa, è chiamato a tradurre
il tutto in scelte, nomi, decisioni. Vedremo
presto come e dove si attuerà la sua ablatio. 

Il Partito democratico è la terza via
tra post-comunisti e post-dc

È la stampa (anglosassone) bellezza
S C R I P T A  M A N E N T

PANORAMIX

Sarà vero?
Adesso Bruxelles conta meno e la li-
nea “ce la dà l’Economist”. L’affer-
mazione è contenuta nel titolo d’a-
pertura di CorrierEconomia, il sup-
plemento settimanale del quotidiano
di via Solferino che interpella quattro
big sull’influenza (e sui «vincoli ester-
ni») della stampa anglosassone. Tre
testate autorevoli capaci di influen-
zare le élite italiane. La domanda ri-
volta dal Corriere sottintende una te-
si molto netta: «Perché le opinioni di
Economist, Financial Timese Wall
Street Journal pesano sul dibattito
economico e politico italiano come in
nessun altro paese al mondo, con
esclusione di quelli anglosassoni?».
Le risposte di Giuliano Amato, Ma-
rio Monti, Giorgio Armani e Corra-

do Passera sono lineari e, tutto som-
mato, abbastanza scontate. Si va da
chi sostiene «un complesso provin-
ciale» tutto italiano che fa diventare
un giudizio il giudizio. Amato bi-
lancia l’affermazione so-
stenendo che la nostra cul-
tura non è provinciale ma
lo è «la nostra lingua, che
sicuramente non aiuta i
nostri media a formare
un’opinione pubblica in-
ternazionale». È un argo-
mento ripreso da Monti
che sottolinea «un’in-
fluenza crescente sui policy makers in
tutta Europa». Per Armani c’è «il for-
midabile rigore scientifico nel tratta-
re i temi legati alla politica e all’eco-
nomia», mentre Passera sottolinea
«la qualità editoriale, l’indipendenza
di giudizio e il coraggio dimostrato
nel prendere e sostenere posizioni
scomode e originali». Conclusione di

Armani: su quei giornali «non leggo
mai ricostruzioni dietrologiche di
importanti summit come se fossero
puro gossip». Sarà pure «un mito che
fa comodo» e non è poi detto che sia-

no così obiettivi, come
racconta l’inchiesta sul
supplemento di via Sol-
ferino, nelle due pagine
dedicate all’argomento,
e sarà pure vero che «il
guaio dell’Italia è che la
classe dirigente legge
troppo i giornali», come
scrive Danilo Taino, ma

i direttori di casa nostra in proposito
cosa pensano? E cosa dicono del «pu-
ro gossip» citato da Armani? Non sa-
rebbe utile una riflessione sul modo
di raccontare la politica e l’economia
(ma spesso anche la cultura) dalle no-
stre parti. E magari scoprire che,
spesso, in Italia i media esagerano
con il retroscena e con il gossip(da con-

fondersi a volte con i tanto vitupera-
ti tabloid per restare in area anglo-
sassone)? Forse c’è altro da scrivere.
Magari un po’ meno spumeggiante,
ma più solido.

Giganti paralizzati
Sul supplemento economico di Re-
pubblica, Affari&Finanza, l’apertu-
ra è invece dedicata alla paralisi dei
due giganti. Stati Uniti e Germania,
«i due paesi-guida» dell’Occidente
sono attraversati da preoccupazioni,
seppure di «diversissima origine»: a
New Orleans ancora non si è riusci-
ti a fare il conto delle vittime dell’u-
ragano e «l’incertezza regna anche
per le conseguenze sull’economia»,
a «paralizzare» Berlino c’è invece
«una tesa e difficile vigilia elettorale».
Va bene che si tratta di elezioni anti-
cipate (da quelle parti non è consue-
to come in altri paesi dell’Europa
continentale) ma è possibile affian-

care Katrina alle elezioni generali? In
fondo si tratta di «tempeste naturali
e politiche» è la risposta del quoti-
diano diretto da Ezio Mauro.

Crociate
Mentre Pera continua sulla sua linea
da crociato – sempre più solitaria, a
dir il vero – l’ultima tappa una lette-
ra a Panorama che in pochissimi
hanno rilanciato, Andrea Riccardi
leader della comunità di Sant’Egidio
nell’aprire a Lione l’incontro inter-
nazionale “Uomini e Religioni” giun-
to alla diciannovesima edizione spie-
ga che «lo scontro di civiltà non è ine-
vitabile». Intervistato da La Stampa
aggiunge che le religioni «sono tor-
nate sulla scena e hanno qualcosa di
pauroso: possono essere o benzina
per il fuoco dei conflitti, o acqua per
spegnerli». Forse il presidente del
senato non sa quanto caro è il petro-
lio di questi tempi.

L’esperienza dell’Ulivo nasceva dal tentativo 
di fondere due tradizioni il cattolicesimo
democratico e il riformismo social-comunista

Per arrivare a una Terza via è necessario
superare le tradizioni all’origine della nostra
storia e superare le contaminazioni

Ratzinger contro gli attivisti nella Chiesa

Evitiamo
l’osceno “spoil
system” cui
stiamo
assistendo per
la Biennale

C’è un polo che sta al 37 per cento
LUIGI BOBBA

SEGUE DALLA PRIMA

Esprime una distanza, una disillusione da un
governo che ha lasciato per strada molte del-
le promesse elettorali del 2001 ma anche una
qualche incapacità della coalizione alternati-
va di offrire risposte convincenti a questo
disagio. L’Italia è stanca di una transizione che
sembra non finire mai; è stanca di una poli-
tica troppo verbosa e troppo rissosa; è stanca
di un sistema elettorale che doveva assicura-
re governabilità e semplificazione delle forze
politiche e si è ritrovata un paese che perde
punti nella competizione globale e uno stato
sociale che non riesce a tutelare proprio i più
deboli.

È questa la sfida da raccogliere: comuni-
care parole, pensieri, proposte con un oriz-
zonte lungo e restituire una speranza rispet-
to al futuro. I programmi delle coalizioni

non potranno essere la sommatoria di tutte
le esigenze di visibilità delle singole forze del-
le coalizioni, ma indicare poche scelte chia-
ramente percepibili dai cittadini elettori. So-
lo così si possono introdurre anticorpi ad un
bipolarismo un po’ zoppicante dove, alla fine,
rischiano di contare proprio le forze e le istan-
ze più radicali, quelle più lontane da una ne-
cessaria coesione programmatica. 

Scegliere l’Europa e un ruolo attivo nei
processi di pace e di sviluppo a livello inter-
nazionale; far ripartire l’economia investen-
do sul lavoro e sulla formazione; riformare il
welfare su base familiare e generazionale; in-
tegrare ed offrire percorsi di cittadinanza ai
nuovi arrivati, gli immigrati; tutelare e pro-
muovere la vita sempre, specialmente quan-
do è più debole e indifesa: ecco le priorità da
mettere in cima a un’agenda della politica ca-
pace di restituire un futuro ad un paese stan-
co e disilluso.
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Ri-selezioniamo
la classe dirigente
PER CHI volesse fare qualcosa per questo
malconcio paese, anche l’incredibile – ma for-
se è un aggettivo che è bene togliere dal vo-
cabolario pubblico italiano – caso del Gover-
natore può essere di una qualche utilità. La
fotografia che ne esce sullo stato di salute del
nostro apparato istituzionale è a tal punto im-
pietosa e realistica da suggerire, come primo
intervento, misure urgenti per rimetterla in
sesto, prima ancora di intervenire sull’eco-
nomia. È il frutto avvelenato di dieci anni di
avventure politiche degne di un immagina-
rio paese sudamericano, e ancor più di un
quinquennio di governo della cosa pubblica
all’insegna di un gigantesco ombrello di tut-
te le vergogne, il più grande conflitto di inte-
ressi che mai si sia visto.
È un esempio, quello di chi ci guida, che giu-
stifica qualsiasi comportamento: per i citta-
dini, a quelli che possono è consigliato di non
contribuire ai costi dello Stato, di non accet-
tare i verdetti dei giudici. Per i pubblici fun-
zionari, peggio, è normale servirsi dello Sta-
to anziché servire lo Stato. L’indifesa croce ros-
sa, sulla quale fino a ieri si implorava di non
sparare, si è trasformata a sua volta in un trin-
cea dalla quale il numero uno si schiera den-
tro la politica – per fortuna è durata un gior-
no solo –, e, quando le cose si mettono ma-
le, mette in atto comportamenti simili a ricatti.
La croce rossa, si badi bene. Il governatore del-
la banca centrale si mostra a sua volta indif-
ferente e insofferente all’accusa più grave,
quella di recare addirittura danno, e danno
grave, al paese per cui lavora e a tutti i suoi
cittadini. Difficile pensare a qualcosa di peg-
gio: un po’ come corrompere un magistrato.
In questo quadro, il problema più urgente è
anche il più impegnativo: riselezionare la
propria classe dirigente, a tutti i livelli, par-
tendo da concetti ovvii ed elementari quan-
to terribilmente complessi da ritrovare quan-
do vengano a mancare. Il senso del dovere,
la responsabilità, il rigore. Mentre il capo del
governo fa il “sor tentenna” – così lo chia-
mano a quanto pare i capi leghisti –, come
succede sempre quando “non gliene viene
niente”, c’è da sperare che i responsabili di
quello che, ci si augura, sarà il prossimo go-
verno, se la sentano di impegnarsi a non ri-
petere i comportamenti della passata legis-
latura. A non sottovalutare, con superficiali-
tà, il fenomeno berlusconiano e le sue sette,
cento, mille vite.

MONTESQUIEU

Scuola, le Marche
sono un laboratorio
IERI le scuole marchigiane hanno ripreso le
loro attività didattiche. Sarà un anno di ordi-
naria confusione? A fronte di 37 mila alun-
ni in più a livello nazionale ci sarà un aumento
di solo 192 classi. Nella scuola primaria e se-
condaria di primo grado la riforma Moratti
è partita tra le proteste degli insegnanti non
coinvolti nel processo decisionale, pur es-
sendo i principali conoscitori del mondo-

scuola. La scuola secondaria di secondo gra-
do forse avvierà la riforma nel 2006, ma for-
te è l’opposizione della Conferenza Stato-Re-
gioni e della scuole autonome.
Purtroppo la ricreazione non è finita. Il pae-
se non investe sufficientemente nel settore
istruzione e formazione. L’adeguamento de-
gli edifici scolastici alle norme sulla sicurez-
za è stato prorogato al 2006. Sono dieci anni
di rinvii ormai e viene stanziata la ridicola ci-
fra di 4 milioni di euro per il 2005. Nella pro-
vincia di Macerata le strutture sono insuffi-
cienti. Il liceo scientifico ha una sede distac-
cata nel capoluogo in via Isonzo, l’Itas ha una
succursale in via Cincinelli, Tolentino atten-
de da decenni una sistemazione definitiva dei
licei. È solo un esempio. Sappiamo quanto
sia importante avere un ambiente sicuro, cu-
rato, bello ed unitario per incentivare lo stu-
dio. Positiva è, invece, l’immissione in ruolo
di 35 mila docenti e di 5 mila Ata (personale
amministrativo e collaboratori scolastici). Ma
l’esercito del precariato è enorme, se consi-
deriamo che nel 2004 ben 16 docenti su 100
erano supplenti. Il costo dei libri, zainetti, car-
toleria è aumentato del 6,5 per cento con dif-
ficoltà per molte famiglie. Quasi la metà del-
le scuole ha sforato il tetto di spesa per alun-

no fissato dal decreto ministeriale. I docenti
attendono gli aumenti contrattuali da quasi
due anni. Positiva è nelle Marche, una regione
laboratorio, la firma di un protocollo di inte-
sa tra regione Marche, ufficio scolastico re-
gionale, università, province, Anci. Nasce il
primo manifesto della scuola della Marche e
viene creato un gruppo interistituzionale di
studio e lavoro. Grazie agli sforzi dell’asses-
sore Ugo Ascoli ed alla collaborazione del di-
rettore Usr Di Gregorio si cerca di sostenere
l’autonomia, di prevenire la dispersione sco-
lastica, l’inserimento dei disabili. Ma quando
avremo una legge regionale sull’istruzione e
formazione professionale? 

SILVIO MINNETTI, PORTAVOCE

CIRCOLO REGIONALE SCUOLA

MARGHERITA-MARCHE, ANCONA

Ci manca solo
il “Codice etico”
CREDO che per scrivere il Codice etico per
chi fa politica, e soprattutto per chi fa politi-
ca a sinistra, serva un esperto in enigmistica
oppure in geometria. Questo Codice do-
vrebbe risolvere il problema della quadratu-

ra del cerchio. È necessario trovare un “pro-
fessore”; non so se sia sufficiente un profes-
sore di economia politica, cattolico. I cattoli-
ci spesso predicano bene e razzolano male.
Questo “Codice etico & di comportamento”
per chi vuole fare politica è stata la barzellet-
ta di questa estate un po’ pazza.  Non basta-
no centomila (100.000) leggi del Codice civi-
le e penale per definire quello che si può fa-
re e non si può fare? I politici hanno bisogno
di un “supplemento”? Una massima della fi-
losofia taoista dice: «Se la legge aumenta, au-
menta anche il crimine».
Infatti più leggi e codici vengono prodotti, più
cresce l’immoralità. Come se non bastasse-
ro centomila leggi, esistono anche i Dieci Co-
mandamenti, per chi vuole credere in essi.
Per i cattolici dovrebbero bastare, ma spesso
se ne dimenticano. Serve forse un novello Mo-
sè che scriva i nuovi comandamenti per i po-
litici e conduca il popolo italiano verso la ter-
ra promessa attraversando il mar Rosso?
Questo prurito moralista, francamente esi-
larante se non patetico, produce l’idea de-
menziale che «i ricchi non devono fare poli-
tica». Forse la devono far fare ad altri ricom-
pensandoli in qualche modo? Déjà vu!
L’idea che i ricchi, con la politica, aumenta-

no il loro potere non sta in piedi. I non-ricchi
che fanno politica sono molto più pericolo-
si: è l’occasione che fa l’uomo “ladro”. L’idea
che la virtù pubblica appartenga ai “poveri” e
non possa appartenere ai ricchi non è soltanto
un’idea moralista ma è soprattutto un’idea stu-
pida. Per molti aspetti i moralisti sono più pe-
ricolosi dei ladri: sono portati ad essere in-
tolleranti. Dostoevskij scrive: «Chi non riesce
a cambiare la testa alla gente finisce con il ta-
gliarla». Il socialista Filippo Turati diceva:
«La ferocia dei moralisti è superata soltanto
dalla loro profonda stupidità». Concordo.

DAVIDE BERNARDINI, RAVENNA

Scienza e ricchezza
ma poco cuore
«IL MONDO… non si è fermato mai un mo-
mento… ». Così cantava una di quelle belle
canzoni che, talvolta anche come comizi, sia
pure ammantati di poesia e di piacevole mu-
sica, contestavano la guerra in Vietnam, la fa-
me nel mondo, lo stress di città e, nel con-
tempo, sostituivano i «vecchi binari, tristi e
solitari» o le «vecchie ringhiere cariche di ro-
se». E che il mondo, nonostante il fallimen-
to del nostro referendum, non si sia ferma-
to, lo dimostrano due notizie che provengo-
no da Giappone e Inghilterra: il cuore sarà ri-
parato con cellule staminali e i bambini na-
sceranno grazie a queste, estratte da perso-
ne dello stesso sesso, magari in provetta. In
verità, non hanno inventato niente perché noi
napoletani abbiamo precorso i tempi. Infat-
ti, a Napoli, i cuori spezzati sono stati sem-
pre risanati dal ritorno dell’amante e i bam-
bini si facevano con «Ciente rose ‘ncapucciate
/ dint’ ‘a martora (il pestello) ammiscate / ro-
se e latte, latte e rose / te facette ‘ncopp ‘o’ fatto
(subito)». Intanto, però, qualche osservazio-
ne, forse un po’ più seria, c’è da fare. L’edo-
nismo è nella nostra natura, ma oggi la scien-
za ci offre gli strumenti per soddisfare le no-
stre esigenze e addirittura per essere “felici”
ignorando le regole naturali e perfino sov-
vertendole. Voglio dire che se noi, da ragaz-
zini, ci infilavamo nelle campagne per “ru-
bare” qualche pannocchia, tanto per soprav-
vivere, oggi mangiamo per il piacere di man-
giare e perfino la pizza deve essere “ai fun-
ghi”, “alle vongole” o con altri intrugli che dan-
no l’illusione dell’appetibilità e, invece, fini-
scono per cancellare il vero sapore. E così,
“cuore” non farà più rima con “amore” e, di
conseguenza, i figli non saranno più “piezze
‘e core” di eduardiana memoria.

NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Coppie di fatto 
e diritti individuali

Cara Europa, non ho capito niente sulla storia delle cop-
pie gay: perché Prodi non ne abbia scritto nel suo pro-
gramma per le primarie e ne parli invece in una lettera
al presidente dell’Arcigay onorevole Grillini; perché Udeur
e Margherita stiano sempre col fucile spianato, come le
guardie svizzere dell’ortodossia; cosa si pensa di fare per
centinaia di migliaia di coppie non unite in vincolo ma-
trimoniale ma costituite da cittadini di serie A, partiti per-
mettendo. E poi, cosa c’entrano le primarie con i diritti
civili? Potrei saperne un po’ di più?

BALDASSARRE MARTINI, MONZA

Caro Martini, lei ha il diritto di
saperne di più. E credo che sia pro-
prio pensando a questo suo (e no-
stro) diritto che Romano Prodi ha
detto che non farà «programmi
dorotei», ma dirà a noi cittadini
che dovremmo votarlo cosa farà il

suo governo. Doroteismo è la parola che ricorda il peggio
della vecchia Dc, una specie di sinonimo di nebbia e om-
bra, dove si possono dire e fare cose e il loro contrario. Per-
ciò sono d’accordo con Prodi e deploro la dichiarazione del
presidente dei deputati Udeur, Fabbri: «Sui riconoscimen-
ti alle coppie di fatto, il candidato Prodi alle primarie può
dire quello che gli pare, ma al momento di scrivere il pro-
gramma della coalizione si dovrà tener conto di quanto usci-
to dall’assemblea di Perugia, nella quale sulla questione si
scelse di non dire nulla». Questo è il doroteismo, ci ricorda
Dante che collocò nell’anticamera dell’inferno coloro «che

visser senza infamia e senza lodo», cioè che non ebbero il
coraggio di decidere sui problemi.

Qui bisogna precisare alcune cose: 1) il problema delle
coppie di fatto non riguarda solo gay ed omosessuali, la mag-
gioranza è costituita da coppie eterosessuali uomo-donna,
che vivono insieme senza matrimonio, come è loro diritto;
2) dal vivere insieme nascono situazioni identiche a quelle
che nascono nelle famiglie di diritto: e cioè alloggio, lavo-
ro, figli, malattia, pensione, ecc.; 3) le coppie di fatto chie-
dono, nella stragrande maggioranza, non matrimoni giu-
ridici ma di essere tutelate al pari degli altri cittadini in que-
ste situazioni, visto che al pari degli altri cittadini lavorano,
pagano le tasse, votano e, si diceva una volta, vanno solda-
ti; 4) solo una minoranza rumorosa, prevalentemente gay,
identifica il riconoscimento dei diritti col “matrimonio”
gay. Neanche l’onorevole Grillini ha mai fatto tale identifi-
cazione. Posto dunque che il matrimonio è l’unione del-
l’uomo e della donna secondo le leggi, ai componenti delle
coppie di fatto, gay e non gay, vanno riconosciuti gli stessi
diritti individuali degli altri cittadini. In Francia e in altri pae-
si si sottoscrivono a tal fine veri e propri “patti civili di soli-
darietà” (Pacs); noi, che siamo il più vecchio tra i paesi del-
la vecchia Europa, forse non arriveremo ai pacs, ma potre-
mo egualmente tradurne gli istituti riportandoli ai compo-
nenti della coppia come “diritti individuali”, secondo la de-
finizione dell’onorevole Fioroni: lasciare eredità al compa-
gno, trasmettergli la reversibilità pensionistica, delegarlo ai
bisogni per motivi di salute, farlo subentrare nel contratto
d’affitto, eccetera. Il tutto, «in termini di un contratto pri-
vato». Non so se possa bastare, ma può essere una base di
partenza apprezzabile e, comunque, non dorotea.

F E D E R I C O

O R L A N D O

RISPONDE

Le lettere vanno spedite a «Europa»

Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma
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13 settembre
Roma

RIFONDAZIONE

LiberaFesta - Libera la politica presso gli ex

mercati generali fino al 25 settembre, e si

concluderà con un meeting sabato 24 al

Palalottomatica. Presentazione del libro Esiste
davvero il terrorismo? Fazi Editore di Antonio

Gambinosi terrà un incontro con l'autore.

Intervengono Lucio Manisco e Paolo Sylos Labini.

Mercoledì confronto tra Fausto Bertinotti e

Guglielmo Epifani coordinato da Giovanni Floris

alle ore 21. 

ORE 19 - VIALE OSTIENSE

Mestre
CGIL

Guglielmo Epifani conclude il direttivo della Cgil

del veneto sulla Conferenza di progetto. 

16 settembre
Milano

ETICA ED ECONOMIA

Studiosi di fama internazionale, top manager di

imprese e multinazionali italiane, e rappresentanti

di organizzazioni della società civile

s’incontreranno per due giorni per il secondo

Forum internazionale su Etica degli affari e
responsabilità sociale d’impresa in
un’economia globale, organizzato dal centro studi

Politeia, associazione non profit da oltre vent’anni

impegnata nella riflessione sull’etica pubblica. Il

tema affrontato quest’anno è: New Perspectives
on Stakeholder View and Corporate
Citizenship. Il convegno, aperto da James Post

dell’Università di Boston, tra i massimi esperti di

etica degli affari e strategia aziendale, ospiterà gli

interventi di studiosi statunitensi (Deborah

Johnson, Donna Wood, Jeanne M. Logsdon) ed

europei (Sybille Sachs, Michael Hopkins), e di

rappresentanti di organizzazioni quali Cisl, 

Ocse, Transparency International, Amnesty

International, Cittadinanzattiva, Ned Community.

Le quattro sessioni dei lavori, presiedute da

Alberto Martinelli (Università di Milano e

Politeia), Renzo Vanetti (ad di Sia spa), Edoardo

Massaglia ( Direttore di Corporate Identity di

Unicredito), e Maria Teresa Brassiolo (Presidente

di Transparency International), affronteranno i

temi della governance e del ruolo degli

stakeholder, la gestione dell’etica nelle imprese di

Information Technology, la cittadinanza

d’impresa, i rapporti tra performance economica

e valori etici nell’economia globale. Il convegno si

concluderà con le relazioni basate su casi

aziendali di Roberto Zangrandi (direttore Csr di

Enel spa) e di Gian Francesco Imperiali

(presidente di Abb spa), rispettivamente su

“Nuovi Stakeholder” e “Etica, Reputazione e

Competitività”. 
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17 settembre
Roma

QUESTIONE MORALE

L’associazione Il Cantiere per il bene comune

organizza il convegno sul tema questione morale
e codice Zapatero. Proposte all’Unione per il
buon governo presso il Residence di Ripetta.

Presentazione di Achille Occhetto. Introduzione di

Elio Veltri. Comunicazioni di Gianni Barbacetto;

Giancarlo Caselli; Giulietto Chiesa; Furio Colombo;

Paolo Flores D'Arcais; Marco Travaglio. Contributi:

Alberto Asor Rosa; Fausto Bertinotti; Willer Bordon;

Oliviero Diliberto; Antonello Falomi; Pietro Folena;

Antonio La Forgia; Diego Novelli; Cesare Salvi;

Alfonso Pecoraro Scanio; Paolo Sylos Labini; Aldo

Tortorella. Al convegno è previsto l’ntervento di un

rappresentante del governo Zapatero.

ORE 10 - VIA DI RIPETTA 231

21 settembre
Roma

ITALIA-INDIA

L’Associazione di Amicizia Italia-India con

l’Ambasciata dell’India in Italia promuove un

convegno su Robindranath Tagore, l’alto

messaggio di uno straordinario poeta, impegnato

politicamente per l’indipendenza del suo paese.

All’incontro, presieduto da Sergio Mattarella e da

Himachal Som, prenderanno parte diversi esperti,

studiosi. Introdurrà l’incontro la cantante Reba

Som, una delle più qualificate interpreti del

repertorio musicale di Tagore. Seguiranno gli

interventi di Rossana Gatteschi, Direttrice Rivista

India, Mario Prayer, docente dell’Università degli

Studi La Sapienza di Roma, presso la Facoltà di

Studi Orientali, Donatella Dolcini dell’Università di

Milano, Irma Piovano, Istituto Internazionale di

Studi Asiatici Avanzati (Cesmeo). L’incontro

terminerà con un filmato del regista Satyajit Ray.

L’ingresso è libero e gratuito fino ad esaurimento

posti.  Per motivi di sicurezza, si prega di

confermare la propria adesione per email

(isia@mclink.it) o per fax (06 68300714).

ORE 16 - SALA DELLE COLONNE, CAMERA, VIA

POLI,19

22 settembre
Santa Severina (Kr)

POLITICA ESTERA

Alleanze e conflitti nel cono sud dell’Europa. Il
ruolo strategico dell’Italia: convegno del del

Comitato Scientifico del CeSEm. Per tre giorni

intervengono, tra gli altri, Agazio Loiero, Sergio

Iritale, Antonio Di Pietro, Beniamino Donnici,

Bruno Cortese, Giuseppe Romeo, Luigi Caligaris,

Silvio Gambino, Elisabetta Kustermann, Mario

Caligiuri, Paolo Calzini, Riccardo Redaelli, Osama

Al Saghir
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La
Margherita

15 settembre
Cosenza

PRIMARIE

La riunione dei rappresentanti della Fed con il

sindaco di Cosenza Eva Catizone e il presidente

della Provincia Mario Oliverio è stato convocato in

vista delle primarie dell’Unione e della tappa del Tir

di Romano Prodi a Cosenza. 

16 settembre
Lignano Sabbiadoro (Udine)

TRIVENETO

Fino al 18 settembre presso il villaggio Efa-Getur la

terza edizione di Margherita in Forma, una tre

giorni di dibattiti, con la partecipazione di

numerosi ospiti non solo dal Triveneto. Il

programma prevede una serie di dibattiti sul

Nordest e in particolare su sviluppo e coesione

sociale, ai quali parteciperanno tra gli altri Enrico

Letta, Luigi Bobba, presidente nazionale Acli, Rosy

Bindi e Tiziano Treu, oltre a rappresentanti degli

industriali. Sabato la giornata inizierà con dei

workshop tematici di approfondimento a cui

seguirà nel pomeriggio la presentazione di

Symbola e della Carta di Ravello, a cui saranno

presenti anche Ermete Realacci, Emma

Marcegaglia e Andrea Illy. Dalle 17 alle 19.30 si

terrà la tavola rotonda intitolata Quale Europa?

moderata da Anna La Rosa, con Lilli Gruber e altri

europarlamentari. Chiuderà la giornata un faccia a

faccia sul federalismo fra Franco Bassanini e il

ministro del Welfare, Roberto Maroni. Nella

giornata conclusiva di domenica Massimo

Cacciari, il presidente del Friuli Venezia Giulia,

Riccardo Illy, il presidente della Provincia di Trento,

Lorenzo Dellai, il coordinatore lombardo della

Margherita, Battista Bonfanti e il suo omologo del

Trentino Alto Adige, Mauro Betta discuteranno sul

tema Vincere al Nord. Alle 12.30 intervento

conclusivo di Francesco Rutelli.

17 settembre
Genova

CIRCOSCRIZIONI

il Comune di Genova sta predisponendo una

proposta di modifica delle attuali Circoscrizioni in

vista delle prossime elezioni del 2007. L’obiettivo

non è solo quello di migliorarne l’attuale

funzionamento, dotandole di maggiori poteri ed

eliminando le sovrapposizioni con il Comune, ma

è anche quello di ridistribuire i poteri nella Città

per assicurare maggiore efficienza ai servizi

erogati dal Comune e riorganizzare la complessa

macchina della nostra Municipalità. Per elaborare

la posizione della Margherita - coinvolgendo non

solo i propri dirigenti e gli eletti nelle Circoscrizioni

e nel Comune, ma anche gli iscritti ed i

simpatizzanti - il Coordinamento ha organizzato

una mattinata di confronto nella sede della

Margherita. Introdurrà Paolo Striano; Mario

Margini illustrerà la proposta di riforma. Seguirà

una tavola rotonda con Gianni Calisi, Andrea

Casu, Matteo Cosulich, Gabriele Gronda,

Giancarlo Mori. Seguirà il dibattito,

ORE 9,30 - VIA SAN LORENZO 5

23 settembre
Castel San Pietro Terme (Bo)

VERSO LE PRIMARIE

Una due giorni di riflessioni, approfondimenti e

dibattito. Oltre ai dirigenti della Margherita locale,

regionale e nazionale e agli amministratori del

territorio regionale, l’iniziativa è aperta al

contributo di esponenti del mondo economico,

sociale e culturale esterni al partito.
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Al regista britannico James Miller, ucciso
da un soldato israeliano durante alcune
riprese a Gaza nel marzo del 2003, sono
andati tre premi Emmy per l’opera «Death in
Gaza». La famiglia di Miller ha intentato una
causa civile contro il governo israeliano.

www.itn.co.uk

Tributo al regista ucciso a Gaza

La società di aste online eBay ha acquisito
per 4 miliardi di dollari Skype, un’azienda
fornitrice di servizi telefonici tramite il web.
Nell’industria delle telecomunicazioni molti
sono convinti che Skype possa rivoluzionare
il mondo della telefonia.

mdn.mainichi-msn.co.jp

Una vittoria al femminile

www.thelocal.se

eBay e il mondo della telefonia

A Santiago, in Cile, cinquemila persone
hanno partecipato a una marcia in ricordo
dell’ex presidente socialista Salvador Allende
e delle migliaia di vittime della dittatura di
Augusto Pinochet. Il cruento golpe del
generale risale all’11 settembre di 32 anni fa.

www.mipunto.com

L’11 settembre del Cile

Tra sabato 10 e lunedì 12 set-
tembre la città di Belfast si è

trasformata in un vero e pro-
prio teatro di guerra. A scatena-
re i militanti dell’Ordine di Oran-
ge, un’organizzazione unioni-
sta che conta circa 50mila mem-
bri, è stata la notizia che la Com-
missione delle parate aveva de-
ciso di vietare a questo gruppo
di attraversare un quartiere cat-
tolico in occasione di una ma-
nifestazione che si tiene ogni
anno. I giornali britannici e ir-
landesi, concordi nel condan-
nare la violenza dei militanti,
appaiono tuttavia divisi sui veri
motivi delle violenze. Il Belfast
Telegraph non si spinge oltre
un generico appello a ristabilire
la calma, rivolto in primo luogo
alla comunità unionista, mentre
l’Irish Independent attribuisce
l’intera responsabilità degli scon-
tri all’Ordine di Orange, i cui
leader non hanno fatto nulla per
tentare di prevenire la rivolta,
«gratuita e prevedibile».

Un’analisi giudicata troppo
semplicistica da alcuni quoti-
diani britannici, per i quali la vio-
lenza dei giorni scorsi ha cause
profonde e non va imputata so-
lo agli unionisti. «Gli scontri di
Belfast», scrive il Guardian, «so-

no una conseguenza dello squi-
librio che ha caratterizzato fino-
ra il processo di pace in Irlanda
del nord. Pressioni e incentivi
sono stati rivolti esclusivamen-
te ai repubblicani». Il risultato di
questa tendenza sarebbe il «sen-
so di abbandono» degli unioni-
sti che, pur non giustificando il
ricorso alla violenza, rende ne-
cessaria una ridefinizione del
processo di pace. «Se i militan-
ti fossero stati cattolici – osser-
va con amarezza l’Independent
– l’opinione pubblica si sarebbe
precipitata a cercare di capire le
ragioni della loro rivolta». I pro-
testanti dell’Ulster invece «sono
totalmente incapaci nel campo
delle pubbliche relazioni», ma
questo non significa che non
abbiano motivo di essere delusi
e arrabbiati. «Sette anni dopo
l’accordo del Venerdì santo, che
prevedeva il disarmo totale del-
l’Ira, quasi nulla è cambiato. L’I-
ra è ancora un’organizzazione
paramilitare e Tony Blair sembra
disposto a riportare il Sinn Fein
nel governo a qualsiasi condi-
zione. Se vuole evitare che la si-
tuazione degeneri, il premier fa-
rebbe meglio a ripristinare su-
bito le condizioni previste dal-
l’accordo».

«Il vertice mondiale delle Nazioni Unite che co-
mincerà il 14 settembre non solo coinciderà con

il sessantesimo anniversario della fondazione di que-
st’organismo, ma sarà anche l’occasione per discutere
di questioni fondamentali come il benessere dei citta-
dini e la globalizzazione», scrive il quotidiano spagno-
lo El País. La stampa di Europa e Stati Uniti dà gran-
de rilievo all’avvenimento e non può fare a meno di sot-
tolineare che l’Onu si trova in un momento molto de-
licato. «Il dibattito in assemblea generale è stato pre-
ceduto da tre eventi che ne influenzeranno profonda-
mente le conclusioni», scrive il columnist Joaquín
Estefanía sul quotidiano madrileno. Il giornalista si ri-
ferisce alla nomina di John Bolton come ambasciatore
degli Stati Uniti presso l’Onu, alla pubblicazione del rap-
porto Volcker – che ha messo davanti agli occhi di tut-
ti la corruzione e la disorganizzazione dilaganti nel pa-
lazzo di vetro – e alla presentazione del rapporto annuale
sulla lotta alla povertà, che non sta progredendo come
avevano sperato i redattori degli obiettivi di sviluppo sta-

biliti dall’Onu nel 2000. Secondo i quotidiani britanni-
ci Independent e Financial Times, Kofi Annan do-
vrebbe cercare di porsi degli obiettivi più realistici per
evitare che «il maggiore vertice dei capi di stato delle
Nazioni Unite che si sia mai tenuto si trasformi in un
completo caos». «Annan ha commesso un errore stra-
tegico affiancando all’obiettivo di dimezzare la povertà
mondiale entro il 2005 quello di riformare le Nazioni
Unite e il Consiglio di sicurezza», sostiene l’Indepen-
dent. Anche il quotidiano della City parla di un «ordi-
ne del giorno insormontabile» e di un dibattito che ri-
schia di finire «ostaggio» delle questioni inerenti alla
riforma dell’organizzazione. Si riuscirà a ottenere qual-
che progresso, conclude il quotidiano finanziario, «so-
lo se il nord e il sud del mondo sapranno superare gli
scogli che li dividono».

La stampa statunitense si concentra maggiormen-
te sulle relazioni tra Washington e le Nazioni Unite.
«Perché l’Onu si è sempre dimostrata refrattaria alle
riforme?», si chiede Joshua Muravchik sul Wall Street

Journal. «Una delle ragioni principali è il suo appara-
to burocratico di 18mila persone, che si basa su un si-
stema di selezione barocco e superato. Il personale vie-
ne infatti assunto sulla base di criteri di nazionalità e
non di merito». Muravchik continua descrivendo un si-
stema corrotto e omertoso, ma conclude: «Gli Stati Uni-
ti non possono abbandonare l’Onu perché quest’orga-
nizzazione globale è alla base della loro politica estera
multilaterale». Il columnist del Washington Post Se-
bastian Mallaby critica invece l’amministrazione di
George W. Bush per la sua tendenza a sottovalutare l’im-
portanza delle organizzazioni internazionali: «La po-
tenza degli Usa non si deve basare solo sul denaro e l’u-
so della forza. Per agire sul quadro internazionale, il no-
stro paese deve godere di una legittimazione da parte
delle istituzioni globali. Non unendosi subito al dibat-
tito sulla riforma dell’Onu e del Consiglio di sicurezza,
il presidente Bush ha sbagliato. Se al vertice mondiale
non si raggiungerà alcun obiettivo sarà anche colpa del
nostro paese che non ha agito in maniera tempestiva».

A Belfast gli scontri
erano prevedibili

EUROPA Kofi Annan si ponga obiettivi più
realistici se vuole evitare il caos

Antonio Fazio ha rinunciato alla riu-
nione dell’Ecofin di Manchester ma

non al suo incarico. Per i principali quo-
tidiani stranieri il fatto è acquisito, ma
non per questo incontestabile. Alcuni,
come Le Monde e La Vanguardia, si li-
mitano a dar conto della tenace resi-
stenza del governatore. Altri, e sono le
grandi testate della finanza internazio-
nale, manifestano apertamente il loro di-
sappunto. Come altre volte in passato,
il Wall Street Journal invita a non igno-
rare le conseguenze che il caso Fazio po-
trebbe avere sull’economia italiana: «In
gioco ci sono il futuro del sistema ban-
cario e politico del paese e la sua lotta de-
cennale per meritare una seria consi-

derazione in Europa». Per il
quotidiano di Wall Street, che
appare deluso da una riforma
della Banca d’Italia che non
esprime una volontà politica
abbastanza forte, il presiden-
te del consiglio «dovrebbe ten-
tare di forzare la situazione»:
«È sconcertante vedere che
Silvio Berlusconi cammina
su una linea sottile, quando sarebbe nel
suo interesse mettere fine a questa si-
tuazione». Sulle conseguenze negative
del caso Fazio l’Economist è d’accordo:
«Ha indebolito la credibilità della Ban-
ca d’Italia e ha rafforzato il sospetto che
nell’élite italiana viga una comoda cul-

tura protezionistica», con im-
plicazioni «non solo sulle pro-
spettive d’investimento in Ita-
lia ma anche sulla moneta uni-
ca, che ha bisogno di una cre-
scente libertà di movimento
dei capitali». Il settimanale
britannico, che paragona l’o-
stinata resistenza di Fazio a
quella di Grigorij Rasputin al-

la corte di Nicola II, non trascura le con-
seguenze del caso sulla politica italiana,
dove regnano «divisioni nella coalizio-
ne di governo che hanno paralizzato
ogni decisione».

L’accordo della Banca popolare ita-
liana per il passaggio di controllo di An-

tonveneta ad Abn Amro è descritto da Le
Figaro come «il sorprendente epilogo
di una battaglia finanziaria che dallo
scorso aprile tiene con il fiato sospeso gli
ambienti bancari europei». «L’accordo»,
scrive il quotidiano, «arriva dopo che il
principale artefice di questa scalata,
Giampiero Fiorani, è stato sospeso dal-
l’esercizio delle sue funzioni da un tri-
bunale». Anche El Mundo non na-
sconde la sorpresa per una «rocambo-
lesca virata di 180 gradi». Per il Finan-
cial Times «l’imbroglio bancario volge
all’epilogo»: non solo per il passaggio di
Antonveneta agli olandesi, ma anche per
la probabile acquisizione della Banca na-
zionale del lavoro da parte di Unipol.

Risvolti sorprendenti per l’«imbroglio» italiano

Gioielli all’asta Le responsabilità dell’Ue

L’ITALIA VISTA DAGLI ALTRI

Conferenza stampa del presidente Bush dopo l’uragano Katrina.

«Nessuno ha domande sull’Iraq?».

DAVIES, THE JOURNAL NEWS, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

R E L I G I O N E

Insegnamento islamico
nelle scuole spagnole

Nelle scuole pubbliche di al-
cune regioni della Spagna
quest’anno cominceranno i
primi corsi sull’islam, come
stabilito dall’accordo del 1992
tra lo stato e la Commissione
islamica spagnola. Gli alunni
che lo richiederanno potranno
ricevere l’insegnamento isla-
mico. L’accordo finora non era
stato applicato perché il go-
verno non aveva mai stanzia-
to i fondi.

S O C I E T À

Pianificazione delle
nascite e abusi in Cina

La commissione nazionale ci-
nese sulla pianificazione fami-
liare ha deciso di avviare
un’indagine sulla natalità nel-
la provincia orientale di
Shandong. Secondo i mezzi
d’informazione locali, in alcu-
ni villaggi i funzionari dell’am-
ministrazione provinciale
avrebbero costretto alcune
donne ad abortire e avrebbero
arrestato i parenti di chi ha ri-
fiutato la sterilizzazione.

L A V O R O

Vita dura per le 
babysitter svizzere

In Svizzera le immigrate extra-
comunitarie che accettano di
fare le babysitter a tempo pie-
no sono costrette a lavorare
in condizioni di semischiavitù.
Gli annunci pubblicati sui
giornali offrono stipendi men-
sili di 800 franchi (circa 500
euro), quando la paga sinda-
cale è fissata a 3.400 (circa
2.200 euro) franchi svizzeri. Il
sindacalista Metin Türker si
stupisce che qualcuno abbia il
coraggio di pubblicare annun-
ci di questo tipo.

I S T R U Z I O N E

La storia ha tre facce
in Bosnia Erzegovina

Gli studenti della Bosnia
Erzegovina studiano tre ver-
sioni diverse della storia, in
base alla nazionalità. La storia
sui manuali serbi è diversa da
quella dei croati o dei bosnia-
ci. La comunità internazionale
ha previsto anche che siano
cancellati dai libri i termini
che possono offendere la sen-
sibilità delle tre comunità.

La stampa irlandese e britannica condan-

na i violenti scontri a Belfast. Ma secondo

l’Independent la rabbia della comunità pro-

testante è giustificata.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

«Il governo delle Filippine spera di
incassare dieci milioni di dollari

dalla vendita della collezione di gioielli
di Imelda Marcos, la moglie del dittatore
filippino deposto nel 1986», scrive il
Mainichi Daily News. Il giornale giap-
ponese racconta però che «la vedova di
Marcos ha annunciato che si opporrà
con ogni mezzo a sua disposizione al-
l’asta che si terrà il 14 settembre presso
la Banca centrale. L’ex first lady sostie-
ne che si tratti di cimeli di famiglia».
«Un esponente dell’attuale governo in-
caricato di far luce sulla vicenda», pro-
segue il quotidiano, «afferma che i
gioielli sono stati acquistati in modo il-
lecito e che dunque non possono esse-
re considerati proprietà dei Marcos».
Con la vendita dei gioielli, tra i quali fi-
gura anche un diamante di 37,5 carati,
il governo della presidente Gloria Ma-
capagal Arroyo spera di finanziare un
progetto di riforme.

Mainichi Daily News ricorda che
«mentre il popolo filippino moriva di fa-
me, Imelda Marcos scandalizzava il
mondo con la sua collezione di 1.200
paia di scarpe e con i suoi progetti fa-
raonici per abbellire la città presiden-
ziale di Manila». Tutte le dittature han-

no visto un’ingente accumulazione di
ricchezza da parte di coloro che dete-
nevano il potere, ma nel caso di quella
filippina gli eccessi sono sopravvissuti
alla caduta del regime. «Nel 1993, il
corpo di Marcos fu riportato in patria e
sepolto in una cripta di vetro con una ce-
rimonia funebre degna di un eroe, pro-
vocando l’indignazione del popolo».

«Attualmente l’Unione europea è
il mercato più aperto del mon-

do nei confronti dei paesi in via di svi-
luppo, nonché il loro partner commer-
ciale privilegiato». Sulle colonne del
Wall Street Journal il presidente della
Commissione europea José Manuel
Barroso sostiene che questa sia «una
buona notizia per i paesi più poveri. Al

momento, l’85 per cento delle esporta-
zioni di prodotti agricoli africani è diretto
verso l’Ue, che importa dall’Africa più be-
ni di tutti i paesi del G8 messi insieme».

A sostegno delle sue affermazioni
Barroso cita il Global monitoring report
del 2004, un documento annuale re-
datto dalla Banca mondiale e dal Fondo
monetario internazionale secondo cui
«negli ultimi anni l’Unione europea ha
fatto gli sforzi maggiori per ridurre le
misure di stampo protezionista sulle
merci provenienti dai paesi in via di svi-
luppo». Barroso afferma che «è stata po-
sta grande enfasi sul commercio perché
è ritenuto il motore di uno sviluppo so-
stenibile dell’economia mondiale». Per
questo il presidente della Commissione
giudica preoccupante il fatto che «il vo-
lume degli scambi commerciali dei pae-
si dell’Africa subsahariana con il resto
del mondo sia passato dal 3 per cento nel
1950 all’uno per cento nel 2005» e pro-
mettere di impegnarsi per invertire que-
sta tendenza. Barroso conclude ricor-
dando la responsabilità dei paesi ricchi
di fronte all’evidenza «che ogni giorno
sul nostro pianeta muoiono 25mila per-
sone per mancanza di cibo e acqua».

Le elezioni politiche del’11 settembre in
Giappone hanno visto affermarsi un numero
sorprendente di donne. Sono 43 le candidate
che hanno ottenuto un seggio alla camera
dei deputati. Il precedente record risaliva al
1946, con 39 rappresentanti donna.


